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La seduta comincia alle 10. 

CECCHERINI, Segretario, legge il proces- 
so verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

( 2  approvato). 

Seguito della discussione 
del disegno di legge elettorale. 

FRESTDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di legge 
elettorale. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Assennato. 
Egli ha avuto un piccolo disturbo dal quale 6 
prevedibile che si rimetta fra una decina di 
minuti. 

La seduta 6 sospesa per dieci minuti. 
(La seduta, sospesa alle 10.5, t? ripresa alle 

PRESIDENTE. Ha facolti3 di parlare 

10.15). 

l’onorevole Assennato. 

ASSENNATO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, attraverso gli interventi dotti e 
nobilmente ispirati è chiaramente risultato 
che il disegno di legge è quanto di più mac- 
chinoso e complicato si potesse immaginare, 
quanto di pih illegale ed ingiusto si potesse 
attendere, e che, per l’infausta somiglianza 
gemellare con la legge Acerbo, è quanto di 
più antidemocratico, ipocrita e malizioso si 
potesse pensare. 

Se per capire e valutare questa macchino- 
sitd e qualificare la natura pericolosa ed ecce- 
zionale del disegno di legge è stato necessario 
da  parte nostra uno studio attento e faticoso, 
qual è il pensiero, qual è la disposizione dei 
lavoratori nei confronti di questo disegno di 
legge ? 

I lavoratori, i braccianti, i cafoni pugliesi, 
per esempio, i cafoni di Andria, non dispon- 
gono certamente della profonda scienza costi- 
tuzionalistica del professor Tesauro, ne hanno 
mai consultato tutti i trattatisti citati in 
quest’aula; ma hanno nella memoria una loro 
particolare esperienza in materia di leggi 
elettorali e di elezioni; hanno nella loro me- 
moria il più autorevole trattato dal quale 
hanno appreso ed esperimentato, con l’andar 
del tempo, che la classe dominante, facendo 
sempre scempio di ogni loro diritto, o con le 
vie legali come ora, o con le vie di fatto, 
ha sempre, con ogni mezzo e ad ogni costo, 
impedito la libera, sincera, effettiva espres- 
sione del loro voto e la loro partecipazione 
al governo della cosa pubblica. 

H o  attentamente compulsato uno di questi 
trattati e vi citerò il ben documentato pensiero 
di  un grande trattatista, il bracciante Ciro 
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Cannone. Egli ha fermato il suo pensiero in 
un documento illustre, in u n  documento uffi- 
ciale, nientemeno che in una sentenza di ma- 
gistrato. È attraverso questo documento che 
noi possiamo comprendere e valutare il pen- 
siero dei lavoratori, dei braccianti nei con- 
fronti d i  questa legge. È una sentenza del 
tribunale di Trani, che riguarda un grave 
episodio luttuoso verificatosi in tempi lon- 
tani, il 14 ottobre 1910, i n  occasione delle ele- 
zioni amministrative acl Antlria, disposte per 
la elezione di un terzo del coiisiglio comunale. 

Erano candidati personaggi illustri i l  cui 
iiozne ricorre ora nei decreli di scorporo per 
l’applicaziorie della legge-stralcio: Spagnoletti- 
Zeuli, Sgtrra, Bolognese, Marchio; nc>lla gara 
fra i due partiti agrari che ,i ccntendevano 
il possesso dello strumento coniunale di 
Andria ebbe a verificarsi un fatto del tutto 
nuovo: la lega contadina (è testuale aella sen- 
tenza) (( formata da 3.000 braccianti, ma dei 
quali soltanto 200 elettori, ivi compresi gli 
iscritti, circa 20, della microscopica sezione 
socialista, presentò una lista propria )) con 
propri Calididati e col programma (si legge 
sulla sentenza) di (( controllare e garantire la 
libertà del voto )) di fronte alle due fazioni 
agrarie capitanalc dagli Sgarra da una parte 
c dagli Spagnole tti-Zeuli dall’altra. 

Apprendiamo quindi dalla senteiiza che la 
preoccupazionc principale dei lavoratori nei 
confronti di quella lontana competizione elet- 
torale consisti: nell’assicurare la massima sin- 
cerith del voto, tutelarla e difenderla dagl i  
impedimenti e dagli attentati provenienti da 
quelle formazioni sociali i cui iiiteressi sono 
qui largamente rappresentati e contro le 
quali noi ci lx~ttiamo anche i n  occasione di 
qucs ta legge elettorale. 

Dalla citata sentenza si apprende infatti 
che da parecchi giorni ((si andavano consi- 
gliando gli elettori contrari al partito in pos- 
sesso della casa comunale d i  non votare, 
perché vi sarebbero state violenze e si sareb- 
be fatto ricorso al (( pungicchio N, una specie 
di pugnale di legno duro con Funta acumi- 
nata )). Fin da! giorno precedcnte alle elezioni 
(( numerosi pregiudicati ))(i galan tiiomini Sgar- 
ra e Spgnoletti si servivano dei pregiudicati) 
fra i quali (( alcune guardie notturne e rurali, 
munite di (( parroccole )I, nodosi bastoni, gi- 
ravano nel paese per intimidire gli elettori e 
svolgevano anche una attività sabotatrice 
nella distribuzione dei certificati elettorali )). 

(( L’edificio scolastico ove si trovavano le sei 
sezioni elettorali, gia occupato da guardie con 
parroccole e da malviventi; venne sgombrato 
dalla polizia n. Ma in qual modo ?, La polizia, 

invece di liberare i cittadini dalla intimida- 
zione provvide a rafforzare questa intimi- 
dazione; stese i cordoni nelle vie di accesso 
consentendo soltanto il passaggio dei più 
audaci o dei pio coraggiosi elettori che aves- 
sero esibito il certificato elettorale. L’intinii- 
dazione preordinata dalla cricca agraria diri- 
gente venne quindi convalidata dal delegato 
di pubblica sicurezza. 

(( Gruppi di contadini - si legge nella sen- 
tenza - nel constatare ciò, in mutande e cami- 
cia, armati di parroccole, si andarono awici- 
nando verso i cordoni della polizia. )I. Perché in 
mutande e camicia? Perche in veste sì seni- 
plice e sconcia j braccianti elettori di Andria, 
di fronte al ben paludato onorevole Tesauro ? 
Affrontavano in mutande e camicia la riveli- 
dicazionc dci loro diritti, fatti esperti di quel 
che accadeva a Molfetta ove gli elettori erano 
costretti a cucirsi le laschc per evitare che la 
polizia e gli agenti provocatori vi mettessero 
dei coltelli; i braccianti di Andria, non dispo- 
nendo di indumenti e non avendo modo d i  
potersene fornire, si esponevano nella divisa 
più idonea ad escludere il possesso di armi, 
e più idonea a rendere impossibile l’atto 
provocatorio e proditorio largamente espe- 
rimentato in periodi elettorali nel Mezzo- 
giorno. 

(( Giunta la notizia - si legge nella sentenza 
- che nelle sezioni erano cominciati i brogli ))ad 
opera dei casati e delle cricche dirigenti, che 
ora hanno un loro degno rappresentante nella 
democrazia cristiana, nel Senato e nel Gover- 
no, il senatore Jannuzzi, (( gli scamiciat.i leghi- 
sti, memori e fedeli al loro votato programma 
di far rispettare la libertà e la sincerita del 
voto, ritennero che vi fosse stata collusione fra 
le forze di polizia, che avevano già iniziato il 
loro disarmo, e il partito dell’amniinistra- 
zione n. E così accadde che mentre venivano 
tradotti in prigione non i pregiudicati, ne i 
malviventi né i loro ricchi mandanti, ma i po- 
veri scamiciati leghisti che erano il presidio 
della libertà, dai terrazzi di qualche palazzo di 
Andria si cominciò a sparare. 

Si legge nella sentenza: (( Numerosi noli 
scamiciati sparavano dai terrazzi; erano quelli 
del partito dell’amministrazione che dal ter- 
razzo alimentavano quei tumulti con i loro 
spari per maggiormente intimidire gli elet- 
tori I). Sì, così come al processo di Andria del 
1948 risultò che si sparò dai terrazzi per pro- 
vocare tumulti, per colpire. il rappresentante 
degli scamiciati leghisti, l’onorevole Di Vit- 
torio ! Sempre la stessa tradizione, sempre lo 
stesso apparato di famiglie, la stessa consue- 
tudine di brogli e di violenze. 
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E continua la sentenza: (( Nell’edificio ove 
si svolgevano le elezioni pochi pregiudicati 
e facinorosi )) (che non erano stati affatto, 
da! commissario d i  pubblica sicurezza; trat- 
tenuti o portati in prigione) ((diretti dai 
maggiorenti dei partiti dell’amministrazione 
lurono bastevoli ad opporsi al libero esercizio 
del diritto elettorale. Una ventina di persone 
della mala.vita (guardie campestri, guardie 
notturne c pregiudicati) armate di parroc- 
cole, al servizio dell’amministrazione, del- 
l’altro partito, furono i primi fautori del 
disordine, ora frazionandosi, ora raggrup- 
pandosi con l’incitamento dei capi del partito 
Sgarra 1). Inutilmente si cerca fra gli imputati 
1.111 nome solo di questi capi, nonostante che 
nella narrativa della stessa sentenza vi siano 
precisati i nomi e le loro quaIita di mandanti. 

(( Girarono per le sei sezioni, provocando 
dall’una all’altra, con atti minacciosi, con 
accompagnamento di grida sediziose e di 
ripetute frasi: (( Fuori, fuori gli elettori ! D... 

Fu così che non vinsero, gli scamiciati 
leghisti: vinsero gli altri, quelli che sparavailo 
della terrazze, quelli che avevano a disposi- 
zione il delegato di pubblica sicurezza, quelli 
che realizzarono questo successo elettorale 
molto difforme, secorido lei, professor Tesauro, 
da quello che ora si propone il Governo demo- 
cristiano, ma sostanzialmente realizzante gli 
stessi propositi, gli stessi intendimenti, e a 
difesa e a tutela degli stessi privilegi. 

Grande costituzionalisia, Ciro Cannone, 
che vi lasciò la vita, ed i suoi compagni in 
mutande e camicia che lasciarono la vita nella 
difesa della loro liberta elettorale ! Nessuno 
degli agrari venne allora incarcerato o trat- 
tenuto ! Questi sono, i trattati da consultare, 
queste le esperienze da studiare. Prezioso ma- 
t,eriale di studio dal quale si apprende che vi 
c solo una parte che ha interese e cura ad 
assicurare la difesa della libertà, ed è la parte 
(lei leghis ti, dei sindacati, del partito socialista, 
del partito comunista; la liberta concreta ha 
i suoi difensori tra i rivendicatori degli in- 
tenti, degli ideali tipici e degli interessi della 
classe lavoratrice. fi l’altra parte che ha in- 
teresse a comprimere o insidiare Ie liberta. 
Questa la dottrina che proviene dalla citata 
sentenza, questo è vero diritto costituzionale ! 

Erano allora una ventina in quella ((mi- 
croscopica sezione socialista )), ma dopo un 
tlecennio qriella microscopica sezione socia- 
lista si sviluppò al punto da portare alla 
direzione della casa comunale di Andria tutti 
i lavoratori; sul piano nazionale, nel 1919, con 
la proporzionale, per il partito socialista vi 
furono 1111 milione e 834 mila elettori, un’ar- 

mata di elettori, di esperti di diritto costi- 
tuzionale, di difensori dei diritti del popolo:’ 
una immensa armata di elettori socialisti. 

Nel 1921, questo numero ebbe a contrarsi, 
per la minore partecipazione dei votanti, a un 
milione e 593 mila; ma ecco che ael 1921 si 
avanza in quest’aula, in Parlqmento, il rap- 
presentante più tipico: quel maestro di diritto 
costituzionale che è Di Vittorio. I braccianti, 
i (c cafoni 1) di Andria, hanno trovato il loro 
più fedele interprete ! (Applausi all’estrema 
sinistra). 

Quando, nel 1924, sotto la bufera della 
violenza e sotto l’inganno della legge Acerbo, 
si rinnovò la convocazione dei comizi, i (( ca- 
foni )) trovarono modo di mandare in que- 
st’aula, a lato di Antonio Gramsci, Ruggero 
Grieco, il migliore amico dei contadini, il 
difensore dei loro interessi: hanno ben stu- 
diato il diritto costituzionale i (( cafoni )) di 
Andria, di Cerignola; si sono approfonditi, 
si sono resi esperti ed hanno inviato qui i più 
validi strumenti per la loro difesa, per la 
rivendicazione dei loro diritti. 

Grande costituzionalista - e coli lui tutti 
i braccianti leghisti in mutande e camicia - 
Ciro Cannone ! Egli ci ha indicato la via, egli 
ci da un ammonimento. 

Ricchi di tale esperienza, i lavoratori 
hanno compreso il valore di questo disegno 
di legge, senza alcun bisogno di andare com- 
pulsando trattati di attuaria e di diritto, 
senza bisogno di ricorrere ai testi sacri a cui 
ricorre il professor Tesauro; certamente si 
sperava nella loro inintelligenza, ma essi sono 
di robusta memoria e di sveglia intelligenza 
ed hanno capito molte cose, sovrattutto per il 
modo stesso della presentazione di questo 
disegno di legge. 

Si era provveduto ad assicurare libero 
percorso a questo disegno di legge, preordi- 
nando il rinvio delle leggi costituzionali, quali 
quella sul referendum e sulla Corte .costitu- 
zionale. Questa è una legge eccezionale perch6 
il suo arrivo era stato precedeuto da molte 
misure, tali da richiamare l’attenzione sia 
del bracciante sia, per esempio, dell’onore- 
vole De Nicola. 

Hanno capito il valore del fatto che un 
complesso di altri disegni di legge illiberali 
aveva preceduto la presentazione della legge 
elettorale, hanno capito che quest’ultima fa 
parte di un coacervo di leggi illiberali come 
quella sulla stampa, sui sindacati, e quella 
cosidetta polivalente. Essi hanno, inoltre, 
capito che con questa legge si vuole violare 
l’uguaglianza del voto, e legalizzare una disu- 
guaglianza effettiva realizzando così l’aspira- 
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zione tradizionale delle classi dirigenti ita- 
liane di non consentire la paritg effettiva del 
voto ai braccianti, ai lavoratori. 

Questa legge più che eccezionale è infa- 
me; per la complessitb, la macchinosita del 
suo funzionamento, per gli strumenti previ- 
sti e che sfuggono ad ogni controllo, I3 una 
legge birbante, una legge matricolata. Questo 
l’hanno facilmente capito i lavoratori, e noi 
riceviamo continuamente da loro l’invito, la 
sollecitazione, attraverso lettere, attraverso 
comunicazioni, attraverso richieste, a lottare 
contro questa legge eccezionale, birbante e 
matricolata. Questi lavoratori l’hanno capito 
prima di noi forse, perché hanno vissuto espe- 
rienze, hanno accumulato molte delusioni, 
hanno sofferto molte truffe, molti imbrogli, 
troppi soprusi per non sapere scorgere, anche 
se non sanno di latino, quello che di latino I3 
scritto in questa legge per imbrogliarli, per 
gabellarli. 

Se questa I3 la situazione dei lavoratori, 
di questi uomini semplici che si sono formati 
attraverso queste dure esperienze una onesta 
coscienza civica, qual 6 la situazione degli 
intellettuali in buona fede che ancora più 
o meno tiepidamente sostengono il disegno 
di legge Scelba? Qual è la situazione del- 
l’onorevole democristiano in buona fede ? 
IO iion credo che manchi - non dico che ab- 
bondi - un tipo di democristiano di questa 
fatta. 

Ora, gli onorevoli democristiani in buona 
fede hanno sentito la proposta saggia e pre- 
cisa dell’onorevole Nenni che ha sfidato la 
loro buona fede affermando: votiamo insieme 
F: domani poi discuteremo la legge; hanno 
udito le eccezioni costituzionali dottamente 
illustrate con parole premonitrici dall’onore- 
vole Togliatti, hanno udito le eccezioni 
costituzionali appassionatamente e robusta- 
mente sostenute dall’onorevole Basso; eppure 
questi democristiani in buona fede hanno 
votato contro. Essi hanno udito poi l’onesto, 
toccante discorso dell’onorevole Corbino, han- 
no ascoltato la parola ricca di esperienza 
e di saggezza dell’onorevole Di Vittorio, 
hanno ascoltato la requisitoria vibrata del- 
l’onorevole Longo; hanno ascoltato le parole 
precise, incalzanti dell’onorevole Alicata; han- 
no ascoltato l’appassionata, savia e ammoni- 
trice requisitoria dell’onorevole Giorgio Amen- 
dola, hanno ascoltato le parole taglienti 
dell’onorevole Pajetta; hanno ascoltato il 
profondo discorso dell’onorevole Amadei. 

Può darsi che si sia destato in loro uno spi- 
rito di curiosità, che vi sia stato risveglio di 
Goscienzp, e debbo dir cib per il dovere che av- 

verto di escludere che vi siano sorditd e ottu- 
sita. Ma, vi sono ancora delle resistenze. Ebbe- 
ne, la nostra ambizione I3 quella di discutere 
insieme con gli onorevoli democristiani in 
buona fede per identificare e qualificare 
queste loro ulteriori resistenze, per esaminare 
le cause di tali resistenze, per accertare da 
quali principi o da quali realtd sono de- 
terminate. Certamente nella coscienza del- 
l’onorevole democristiano in buona fede ci 
deve essere uno stato di perplessita perché 
egli avverte che questa 6 una ben strana 
legge, che è presentata da una ben strana 
e sospetta relazione, e che 6 insidiata da una 
ridda di contraddizioni e‘ di assurditb. 

Con parola pacata, insolita da quegli 
scanni, l’onorevole Moro ha disseitato per 
dimostrare che la legge proposta I3 pur sempre 
una legge a sistema proporzionale. Ma in 
senso contrario ha gracchiato I’onorevolc 
Bavaro per dimostrare che finalmente si 
propone un sistema non proporzionale. Se lo 
fosse - egli ha esclamato - il Governo sarebbe 
in pericolo perché, se si trattasse di un si- 
stema proporzionale, sarebbe in pericolo jl 
principio della stabilita del Governo. Si met- 
tano d’accordo fra di loro; questo I3.affar loro, 
ma l’assurditg e la contradittorietd. urtano 
la coscienza di tutti.  

Poi è venuta la parola impoveritrice, 
dissimulatrice dell’onorevole Marotta, che ha 
richiesto un po’ di benevolenza e di indulgenza 
per quesle stranezze e ha tentato di accreditare 
una pretesa democraticitb della prassi politica 
e di Governo. 

Tranne queste voci deboli, questi conati 
di difesa, sui banchi della maggioranza regna 
il silenzio, quel silenzio che giustamente 
l’onorevole Amendola ha censurato e quali- 
ficato come confessione di vergogna. Non vi 
è stato nessuno della maggioranza che abbia 
speso una parola valida, sentita, per dimo- 
strare come questa sia una legge democratica, 
capace cioè di infondere una veritA suscitatrice 
di progresso, come essa determini un passo 
avanti nello sviluppo democratico del paese, 
come essa amplifichi la base elettorale e dia 
modo a nuove masse di ingredire e di parte- 
cipare alla vita dello Stato. Credo che il 
silenzio, oltre a denunziare la vergogna, la 
consapevolezza di una colpa, denunzi una 
impossibilità: non è possibile infatti difendere 
una siffatta legge. 

Ma alla stranezza si aggiunge anche il 
grottesco. 

Noi abbiamo riversato una colluvie di 
citazioni di don Sturzo, di Gronchi, di De 
Gasperi, del programma del partito popolare; 
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e abbiamo messo la maggioranza allo specchio 
con questa realtà, con questa tradizione, ora 
di colpo recisa e smentita. 

Voi vi trovate nella condizione di chi 
(( contro di sè si rivolge coi denti n; l’onorevole 
democristiano in buona fede deve pure spec- 
chiarsi nelle parole di don Sturzo, di Gronchi, 
di De Gasperi, ecc.; insomma deve pure tener 
conto di tutto questo materiale di dottrina 
e di esperienza. 

Cosa è avvenuto perché l’onorevole demo- 
cristiano di buona fede resti chiuso e irrigidito 
nel silenzio ? 

Fermiamoci rapidamente sulla relazione di 
minoranza alla legge Acerbo pr’esentata nel 
1923. 

Quella relazione porta le firme di De Ga- 
speri, Micheli, Bonomi, Chiesa, Graziadei, 
Lazzari, Turati. Vi sono in quel documento 
affermazioni aventi un indubbio valore, per- 
manente. Si legge in quella relazione: (( Il prin- 
cipio che esprime la legge è un principio che 
non assegna a ciascuno ciò che gli spetta, ma, 
dà all’uno togliendo all’altro M. Quando l’ono- 
revole Calamandrei - come giurista, che non 
direi abbia dato di sè il migliore esempio - 
ha sostenuto che una legge che pratichi tanto, 
in termini di codice penale, è definibile truffa, 
non ha scoperto niente di nuovo perché lo ha 
già insegnato l’oiioi’evole De Gasperi fin dal 
1923. 

È questa - quindi - una verità di  valore 
permanente. 

L’altra verità di valore permanente ri- 
guarda la pretesa, avanzata allora, nel 1923, 
e ripetuta ora che la proporzionale metta in 
pericolo la stabilità dei governi. 

Orbene, la risposta a tale assunto veiinc 
data da De Gasperi, da Bononii, da Chiesa, 
nella citata relazione alla legge Acerbo: 
((l’instabilità del governo non sta nel Parla- 
mento bensì nelle nuove forze incerte ed ine- 
sperte che vengono avanti dopo la fine della 
guerra e cercano di inimettersim nella vita pub- 
blica dello Stato. Quindi la causa, della, insta- 
bilità del governo va ricercata non n ~ l  Parla- 
mento, ma fuori di esso )). 

Ed anche questa è una verità di valore 
permanente, no tevolniente rafforzata . dal 
fatto ’della maggiore sicurezza ed esperienza 
politica delle masse popolari. Ma vi è di più: 
nella relaziorie alla legge Acerbo v i  è una dia- 
gnosi politica che conviene citare testual- 
mente: (( I1 governo nionocolore ed il governo 
nionopartitico è un’assurdità antistorica in un 
paese in cui ceti, interessi, inclinazioni, cul- 
tura e niorale sono molteplici e svariati )I. 

Onorevoli colleghi, questa non è una questione 

di quorum, ma è l’aflermaziom di un princi- 
pio di indubbio valore permanente perché 
permangono invariate le condizioni ivi consi- 
derate. 

Nella citata relazione di minoranza alla 
legge Acerbo, la conclusione pone <in problema 
gravissimo di evidente valore permanente, 
pienamente attuale: ((Ci si illude che una 
Camera sì formata p;;a durare non oltre i l  
primo effetto e che si possa poi tornare alla 
precedente legge. La maggioranza eletta con 
tanta facilità 11011 abbandonerà leggermente 
un sistema così comodo di venire alla Camera 1) 

L’onorevole democristiano in  buona fede 
trova quindi nella relazione di minoranza alla 
legge Acerbo dei robusti ‘principi democratici 
che devono spingerlo a rompere il suo siipino 
e complice silenzio. 

L’onorevole Scelba - che noli è certa- 
mente un uomo contenuto e riseivato - ha 
tentato di Pare un’affermazione lampante af- 
fermando di passaggio che vi sono molti altri 
paesi in cui vige il sistema maggioritario, 
senonché, quando alcuni colleghi dell’oppo- 
sizione lo hanno sfidato a nominarne uno in 
cui viga una siffatta legge, egli ha battuto in 
ritirata ed è diventato di colpo silenzioso e 
riservato. La medesima sfida, del resto, era 
stata fatta con molta competenza, in Com- 
missione, dall’onorevole Luzzatto e nessuno 
aveva potuto rispondergli, come nessuno 
poté replicare all’onorevole Chiesa che nel 
1923 affermò che in nessun paese vigeva 
una legge elettorale niaggioritaria. 

Voi ditc: trattasi di giudizi particolari, 
non aventi un valore permamente perché 
legati all’esame di quella determinata legge, 
la legge Acpbo . 

Ebbene, andiamo alla ricerca di altri 
giudizi, quelli per esempio espressi nei con- 
gressi di partito. Voi dovete apprezzarli questi 
giudizi congressuali, essendo reduci freschi, 
pettoruti e fieri, del vostro congresso, seb- 
bene un terzo dei congressisti sia uscito 
un po’spennato e ridotto ... al buio dal salone 
congressu ale. 

Risaliamo, per esempio, al XIII congresso 
nazionale del partito repubblicano, svoltosi 
a Roma il 13, 14  e 15 dicembre 1919. Da 
quel congresso derivò una risoluzione uffi- 
ciale della direzione del partito rcpubblicaiio 
presa in comune con i socialdemocratici del 
1919, unitamente cioè all’unione socialista 
italiana. Tale risoluzione in tenia di leggi . 
elettorali così SI esprimeva: (( L’Assemblea 
nazionale dovrà essere eletta a suffragio uni- 
versale con il sistenia dello scrutinio di lista 
per circoscrizioni regionali, con rappresen- 
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tanze proporzionali. Dinanzi all’Assemblea 
nazionale noi sosterremo ampie autonomie 
regionali ed un sistema di democrazia diretta 
sulla duplice base della rappresentanza delle 
classi e delle correnti politiche come efficace 
strumento a realizzare la liberazione delle 
classi lavoratrici dallo sfruttamento capita- 
listico. Frattanto i nostri partiti, che furono 
sempre all’awmguardia di ogni movimento 
democratico e sociale continueranno nel loro 
vigile lavoro, sicuri che il paese potrà tro- 
vare la sua salvezza e le classi operaie avere 
il loro trionfo in libere istituzioni lontane da 
dittature di qualsiasi specie, di persona o di 
setta politicante, libere istituzioni che per 
noi si concrctano nella Repubblica. 4 sprilc 
1919. Partito repubblicano, direzione; unione 

Senonché lo storico - birbante ! - annota: 
questo maiiifesto ebbe così larga cco nel 
paese che fu definito ((storico )) dal Popolo 
d’Italia. Crcdo che il non lusinghiero elogio 
fascista possa valere a farvi curvare la fronte: 
io lo cito con compiacimcnto, più polemico 
che intimo, perché l’elogio fascista costituisce 
uiia rovente censura. Noi abbiamo ascoltato 
lo snervantc dibattersi e l’inesausto ripetersi 
a ritmo continuo dell’onorevole Saragat: 
(( democrazia politica, dcmocrazia politica )), 

e il succedersi continuo dcll’affermazione: . 
(( I1 problema non è qui, sarà fra poco )), senza 
che mai sia divenuto presente il preanuri- 
ziato futuro. Nell’ascoltare l’onorevole Sa- 
ragat m’è tornato iii niente un altro discorso 
di due anni or sono, il cui ritornello consistè 
nell’invocazione di (( democrazia economica, 
democrazia economica, bisogna democratiz- 
zare l’economia, bisogna democratizzare l’e- 
conomia )). Ora è di turno lo slogan: ademo- 
crazia politica D. 

Quando si ripete con tanta insistenza 
un’aggettivazione così grave per attenuare 
e insidiare i1 sostantivo (( democrazia D, è 
legittimo il sospetto che si tratti del rin- 
novo di una vecchia trappola. Son è COM- 
piacimento polemico il mio, ma è una verità 
amara. Democratizzare l’economia, affermò 
due anni or  sono l’onorevole Saragat, ma l a  
Montecatini non è stata democratizzata, i 
gruppi elettrici non sono stati mai democratiz- 
zati, e da quei banchi non è partita nessuna 
iniziativa, nessuna azione né in Parlamento 
né nel paese per attuare o sospingere a matu- 
razione tale deniocratizzazione. 

Prendiamo a caso un quotidiano politico 
del 1919 e vediamo da chi siano stati procla- 
mati questi concetti di democrazia. (( Si apre 
nella storia un periodo che potrebbe definirsi 

. socialista italiana, direzione N. 

della politica di massa e della ipertrofia demo- 
cratica. Non possiamo metterci di traverso a 
questo moto: dobbiamo indirizzarlo verso la, 
democrazia politica e verso la democrazia eco- 
nomica )) L’articolo è a firma Mussolini. 
Popolo d’Italia, 23 marzo 1919. 

Siete in buona compagnia ! Che vergogna ! 
& una vecchia trappola che voi cercate di rin- 
novare. 

Attenzione nell’aggettivare e nel qualificare 
il termine (( democrazia D! Anche adesso è di 
moda: la si vuole ((corretta )), (( presidiata N, 
(( forte 11, (( difesa 1). Si possono fare dei brutti 
incontri quando ci si pone sul terreno dell’ag- 
gettivazione, della qualificazionc. I 

Pcr esempio, una (( democrazia accentrata, 
orgaiiizzata, autoritaria, nella quale il popolo 
circola a suo agio )I, la si trova iiidicala in un 
volunietto di natura elettorale, in dotazione 
della biblioteca della Camera; ma, ahimé, 
queste frasi sono di Mussolini, del 26 maggio 
1927. Parlava ancora di democrazia, quello ’ 
sciagurato ! 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
CHIOSTERGI 

ASSENNATO. Ebbene, si è scmpre su  
quello stesso terrciio quando si pretende di 
qualificare la democrazia. 

La democrazia ha una sola aggettivazione, 
una sola qualificazione: quella che viene dalla 
sua stessa funzione di assicurare i l  progredien- 
te ingresso dei lavoratori e la loro partecipa- 
zione alla vita economica e politica dello 
Stato. 

E questo ormai non è un problema di teo- 
rie o ,di dottrine, ma è un problema di leggi 
positive, è un problema risolto dal capoverso 
dell’articolo 3 della Costituzione, che stabilisce 
quale dev‘essere la nostra democrazia: una 
democrazia del lavoro. Durante i lavori della 
Costituente sorse dubbio se la Repubblica do- 
vesse essere qualificata (( del lavoro )), (( dei 
lavoratori D. Per rendere chiara l’idea, da 
questa parte venne accettato il concetto di 
c\ Repubblica del lavoro )), per aderire alla 
osservazione vostra che il termine (( lavorato- 
ri )) potesse significare soltanto lavoratori ma- 
nuali. Per eliminare ogni equivoco, all’unani- 
niità venne adottato il termine (( lavoro D. 

Per evitare che sorgessero dubbi sulla in- 
terpretazione del capoverso dell’articolo 3, 
nella Costituzione si parla apertamente del 
diritto (( dei lavoratori n, facendosi così di- 
vieto al Parlamento - trattasi di una norma 
precettiva nei confronti del legislatore - di le- 
giferare in senso contrario a questo moto di 
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ascesa, all’aspirazione delle masse lavoratrici 
a partecipare alla vita economica e politica e 
alla direzione dello Stato. E questo è il si- 
gnificato di (( democrazia )), stabilito in modo 
preciso dalla Costituzione. Non vi i! più da ag- 
gettivare nulla ma da realizzare tutto. 

Cosa dice un onorevole ‘democristiano di 
buona fede quando constata che questa legge 
è priva di strumenti di controllo ? Nel testo 
unico vi erano gli strumenti: il collegio che 
presiedeva la circoscrizione periferica aveva 
la possibilità di assicurarsi il concorso di 
(( periti N; periti ufficiali, gravati dallo Stato di 
una personale responsabilità che poteva essere 
controllata e giudicata anche in sede penale. 
Nulla adesso di tutto cib per il, collegio che 
presiede la circoscrizione nazionale. Come 
faranno i saggi soloni della Suprema Corte 
di fronte all’immane lavoro tecnico ? Ci sa- 
ranno Ie macchine ... ma le macchine non 
possono essere azionate da un presidente di 
Cassazione, nè da un consigliere, ma solo da 
determinati esperti del Viminale. Le elezioni 
del 1924 passarono alla storia come ((le 
elezioni della matita n: (ben lo posso ricordare 
io che come militare in servizio di pubblica 
sicurezza dovetti assistere a questa sporca 
commedia buscandomi il carcere per esser- 
mivi ribellato) e queste elezioni passeranno 
alla storia come le (( elezioni della macchina N. 
Gli esperti, i tecnici, li manderà quindi il 
ministero: saranno esperti del ministero, non 
direttamente responsabili di fronte alla legge 
e hon dipendenti dai magistrati presidenti. 

Gli onorevoli democrist@ni invece di 
modificare la legge preferiscono affidarsi alla 
prassi ... democratica del ministro Scelba ed 
all’obiettività del parere giuridico del pro- 
fessor Tesauro ! In Commissione avevamo 
sollevato obiezione per l’assenza nel disegno 
di legge di un disposto sulle spese necessarie 
per l’attuazione delle elezioni, disposto esi- 
stente nel testo unico con la delega del Go- 
verno, che aveva - in p e l  tempo - la fa- 
coltà legislativa, al ministro del tesoro di 
provvedere con una variazione di bilancio. 
fi evidente che, attualmente, il dispokto del 
testo unico per la parte finanziaria non sia 
più valido essendo sopramrenuta la convoca- 
zione del Parlamento, ed essendo quindi 
privo il Governo del potere legislativo. 

Mi sarei atteso che il relatore avesse re- 
plicato assicurando la presentazione di altro 
disegno di legge per indicare gli stanziamenti 
per l’attuazione delle elezioni; mi sarei at-  
teso che il relatore avesse rinviato tale di- 
sposto nella sede del provvedimento presi- 
denziale di convocazione. dei comizi, anche 

se erronea tale risposta perché col decreto 
presidenziale non si possono stanziare spese, 
sarebbe stato comunque una risposta de- 
nunziante l’esigenza di riparare. Ma come 
qualificare il tenace proposito del relatore 
nel ritenere attualmente in vigore l’articolo 71 
del testo unico, niente affatto attuabile per 
essere decaduto il Governo - con l’elezione 
del. Parlamento - da ogiii.facoltà legislativa ? 
Vi è una sola spiegazione: la tirannia ha sem- 
pre avuto cura di farsi precedere dalla so- 
nagliera di qualche asino sapiente: non vi è 
altra spiegazione. Noi, quella sonagliera, 
l’abbiamo già sentita’ più volte in Commis- 
sione, nella. famosa relazione orale dei sette 
minuti e nella relazjone scritta, documento, 
quest’ultimo, insigne perché ben degno del 
sapiente innanzi citato, documento giusta- 
mente ripudiato dall’altro relatore di mag- 
gioranza. 

BERTINELL I, Relatore di maggioranza. 
Farò un’esplicita dichiarazione a questo ri- 
guardo. 
. ASSENNATO. Dove riparerà, dunque, 
l’onorevole deputato democristiano in buona 
fede ? Ah, dimenticavo, C’è un nuovo argo- 
mento: l’onorevole Poletto mi ha incalzato 
e interrotto in Commissione ed io, franca- 
mente, ho credulo di scorgere un senso di 
convinzione nelle sue parole. I1 quorùm, ecco 
la grande trovata: la legge Acerbo aveva un 
quorum, il 25 per cento, mentre quella Scelba 
esige il 50 per cento più uno. 

Già molti colleghi dclla mia parte si sono 
intrattenuti su questo aspetto fondamentale 
della legge sicché è consentito soltanto ac- 
cennare che per la legge Scelba non si tratta 
di un quorum semplice, come nella legge 
Acerbo del 1923, ma di un quorum di natura 
(( nuziale 1) per effetto del predisposto appa-‘ 
rentamento. L o  strano è che il contratto 
matrimoniale - i1 collegamento delle liste - 
non assicura affatto la indissolubilità del 
legame, onorevoli colleghi della democrazia 
cristiana che pure siete strenui difensori 
della indissolubilità del vincolo. Questo con- 
tratto di apparentaniento prevede la possi- 
bilità del divorzio senza per altro disporre la 
restituzione della (( dote n. Nonostante che 
dopo la festa elettorale gli apparentati di- 
vorziano e riprendono libertà d’azione, la 
legge Scelba fa restar ferma la ((dote )) nelle 
mani del partito più forte sicchè egli si 
comporta come il più disonesto dei mariti. 

V’è da supporre, dunque, che siano tutte 
colombelle candide ed ingenui agnellini questi 
onorevoli democristiani ? Tutti così ricca- 
mente provveduti di buona fede da non aver 
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affatto peccato COI pensare a questa malizia ? 
Precisianio i fatti: ammesso che la democrazia 
cristiana raggiunga il 39 per .cento dei voti 
e 1’11-12 per cento costituisca l’apporto dei 
partiti minori, in base alla legge Scelba, 
terminate l’elezioni, la democrazia cristiana, 
pur risultato partito di minoranza, può 
benissimo rompere l’alleanza con i partiti 
minori, e mantenere la direzione politica 
del paese, continuando cioè. a fruire dell’ap- 
porto integratore fino ai due terzi, apporto 
che costituisce la dote dei partiti minori. 
Ma chè razza di apparentamcnto è codes-lo ? 
Prosseneti retribuiti con ‘una manciata di 
medagline: qucsta i? la nobilc funzione dei 
partiti minori cd il (( quorum apparentato )) 

non è che la mascheri. E nemmeno vi è 
la certczza che I’apparentaniento avvenga 
senza che vi siano state tresche adulterine 
ancor prima delle nozze. La prova è offerta 
dal governo regionale siciliang che si regge 
appunto su un accordo adulterino fra la 
democrazia cristiana e le destre. I2 realtà 
palpitante e non una ipotesi, onorevoli 
colleghi: su quali complicitA e su quali vincoli 
è stato formato il governo della regione 
siciliana ? 

Né è questo il solo esempio di tali tresche. 
Attenti, per esempio, al contcgiio dcl prefetto 
di Bari.+ Non credo che il .ministro Scelba 
sia di mano vdlutata, sia ((dolce di sale 1) 
nei confronti dei suoi subordinati. Per il 
temperamento che lo distingue, per lo spirito 
democratico che lo anima non penso che 
egli sia un campione di serenita o di galante‘ 
ria: ebbene, pensate un  po’ di qual tempra 
debba essere il prefetto di Bari se egli ha 
sfidato ed ’ affrontato l’ira repubblicana di 
Scelba recandosi al battesimo, in Bitonto, 
di un pargoletto che di eccezionale non aveva 
che il nome da ricevere - Umberto - unico 
motivo concreto della sollecita presenza alla 
celebrazione del battesimo del prefetto rcpub- 
blicano di Bari. 

Trescano a Bari, ma hanno gia consu- 
mato l’adulteri9 in Sicilia. Chi assicura i pros- 
seneti partit-i minori, chi assicura questi pic- 
coli apparentati che, una volta versato al 
lupo democristiano l‘apporto integrativo per 
afferrare la maggioranza nella Camera, questi 
lasci cadere la maschera di agnello e metta a 
nudo l’aguzzo e dentuto aspetto, e ringhiando 
non tenga per sé la maggioranza fraudolente- 
niente conquistata? E così - pur minoranza - 
riesca a imporre al paese un governo niono- 
colore clericale ? 

Gli onorevoli democristiani non credono 
a queste possibilità che accuratamente la 

legge crea e pensano che si tratti di nostre 
malizie. Furono (( sofismi )) anche quelli di 
Ciro Cannone che ci lascib la v i t a?  Non vi 
saranno più i leghisti in camiciafe mutande; 
ma i brogli elettorali permangono con la sda 
differenza che ora si attuano, in anticipo, nella 
sede legislativa stessa. L’intento resta sempre 
fermo: siete apportatori di premi alla maggio- 
ranza e siete premiati per il massimo servi- 
zio: una legge elettorale-broglio. 

Lunghe e laboriose le trattative, nia infine 
arrivò l’ora dell’accordo politico: l’hanno con- 
chiuso felici e contenti come pasque, e invasi 
da felicita per questo apparentamento i qual- 
tro cavalieri dcll’npparentamcnto si sono prf- - 
cipitati a simposio e, per festeggiare il hersa- 
glieresco slancio socialista dei socialdemocra- 
tici tutti, d’accordo hanno prescelto come sede 
del simposio la trattoria tartaruga in piazza 
delle ... Tartarughe !. Quale prospettiva per la 
democrazia italiana i quella degli apparenta- 
ti raccolti in agape all’insegna della tarta- 
ruga ! 

I partiti niinori offrono consapevolmenta, 
ben retribuiti di premi c di cariche, il servizio 
di apporto di quella frazione di quorum che i: 
necessaria perche un partito di minoranza - 
anche il più forte - possa, assicurarsi la tota- 
litA della direzione politica. 

Quale i! il pensiero dell’onorevole demo- 
cristiano d i  buona fede, che pcjrsis-la ancora ? 
Egli ha per certo un’idea particolare del 
quorum propost,o: lo ritiene legale, lecito, per- 
ché è oltre il 50 per cento, e si rifiuta a va- 
lutare la malizia della scomposizione dei col- 
legati E! del fraudolento possesso dell’intpro 
in mano all’apparentato più forte. 

. Egli è colpito dal concetto di maggioranza 
ed è convinto che ogni governc, purché sor- 
retto dal partito di maggioranza, abbia il so- 
lenne crisma della democrazia, e che ogni pro- 
dotto della maggioranza sia premio stesso 
democratico. Egli non è neppure bfiorato dal 
sospetto che vi possano anche essere governi 
di maggioranza, governi legali, ma non affat t r i  
democratici. In ‘questo siffatto tipo di onore- 
vole democristiano manca la conoscenza che 
la natura democratica di un governo di mag- 
gioranza dipende dal tipo dei rapporti in cui 
si intrattiene con la minoranza, e cioè da quel 
raFporto di natura unitario che e stabilito 
dalla Costituzione e che concreta’il patto d i  
unità del paese. 

All’onorevole democristiano di buona fede 
non passa per la mente che quando un governo 
escogita e crea strumenti per ((ridurre )) la 
minoranza, strumenti per (( togliere all’uno 
per dare all’altro )) l’indebito che non gli 
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spetta, allora la maggioranza che lo sostiene 
su questa azione è una maggioranza irrigidita, 
un concetto numerico di se stessa,. e'perciò in 
condizioni di dispregio di ogni sana democra- 
zia. 

" i\'ella legge Acerbo si dice : (( Ridotta così 
la minoranza )), cioè costretta così la mino- 
ranza, diminuita artificiosamente cosi la 
minoranza; espressioni che hanno almeno il 
pregio della sincerità; voi non adoperate le 
stesse parole, e vero, ma soltanto perché 
quelle erano troppo rudi ed aperte. Voi, nella 
vostra tradizione, avete altre parole, più 
adattabili, più facili, a dcppio uso, e così avete 
corretto ed aggiornato la relazione Acerbo: 
(( adeguate così le minoranze N. Compiacetevi 
pure di questa vostra abilità nell'aggettiva- 
zione, ma nella sostanza non vi illudete che il 
popolo non sappia comprendere che fasc.ist.i e 
democristi, .tutti e due mirano allo stesso ob- 
biettivo: comprimere le minoranze, a costo di 
ogni artificio e prepotenza. 

Non voglio far seguire una lettura di testi 
sacri, ma come non sottrarmi al pensiero di 
un architrave d.ella democrazia borghese, il 
Tocqueville ? (( La tirannide può esercitarsi 
per mezzo della legge ed anche per mezzo della 
maggioranza, e un governo siffattb può costi- 
Luire benissimo una situazione antidemocra- 
tica. Un tal governo porta le minoranze alla 
disperazione e le obbliga a ricorrere ad altre 
soluzioni. Di certo arretra i l  processo demo- 
cratico D: 

. 'ln tempi più recenti e in termini più 
chiari si i: espresso Nitti:, (( Sarà una tirannia 
pih sopportabile quella di una ' maggioranza, 
ma è sempre una tirannia ugualmente N. 

M i  consenta l'Assemblea di citare il pen- 
siero di UD grande deputato pugliese, del De 
Sanctis che fu deputato di Trani, in un'epoca 

i in cui sporchi interessi e intrighi elettorali 
gli avevano contrastato il connaturale diritto 
di rappresentare 1'Irpinia. 

Sentiamo i l  pensiero di questo grande de- 
mocratico italiano negli ((Scritti pclitici e di- 
scorsi tenuti in Parlamento)): c($icuro, la mag- 
giorania legale i! essa che deve governare; 
ma, perché un governo sia accettato dalla 
cmcienza pubblica, si richiede che la maggio- 
ranza legale sia insieme maggioranza reale 
nel paese. Altrimenti, del ;istema parlanienta- 
re C'è so1tant.o l'apparenza. Nessun paese si 
adagia e si stabilisce sulle finzicni legali )). 

Ma la finzione legale è il vostro caposaldo, 
la vostra pietra angolare. Non basta Tocque- 
ville, non basta Nitti, non basta De Sanctis, 
non bastano la lotta e lo sviluppo democrat.ico 
e la dolorosa recente storia d.el nostro paese, 

. 

non basta tutto ciò ! L'onorevole democri- 
stiano di buona fede non si convince ancora e 
protesta, si sente attribuire la volontà di crea- 
re un regime di tipo fascista. 

fi giusto, io devo modificare, devo rettifi- 
care perché voi non lo siete totalmente: 
nel 1923 i fascisti furono democratici, in Par- 
lamento beninteso, nella misura di %per cento 
(quorum Acerbo) voi lo siete al 37 per cen- 
t o  ,(quorum Scelba). Cioè voi sareste denio- 
cratici fra vgi stessi, seppure ciò sia esatto, 
nella misura del 37 per cento, restandovi il 
merito di essere meno fascisti del 13 per cento ! 
Questa è la sola differenza che vi compete 
in base ai numeri, dato che vi attaccate al 
quorum e ne fate caposaldo di legittimità. 
Perché vi sia democrazia, di quale natura 
deve essere la minoranza, dopo che abbiamo 
visto come deve essere concepita legittima- 
mente la funzione della maggioranza ? Biso- 
gna che la minoranza, perché ci sia un regime 
veramente democratico, sia profondamente 
dieerenziata dalla maggioranza. Se vi è scar- 
sa differenza o se vi sono forti vincoli di simi- 
glianea, allora il giuoco democratico non ri- 
sponde appieno. 

È con un certo senso di felicita interna 
che mi e capitato, modesto ricercatore fra le 
bancarelle, di imbattermi in uno studio raro, 
in alcuni appunti di Silvio Spaventa per un 
discorso che avrebbe dovuto tenere a Bergamo 
e che non tenne per ragioni di salute. ((11 
Governo democratico in Italia i! disgraziata- 
mente in questi ultimi tempi in queste condi- 
zioni, cioè senza UP partito veramente contra- 
rio che nella sfera costituzionale lo combatta 
e gli si opponga con la speranza di succeder- 
gli; e ciò forse non è avvenuto se non perché i 
diversi partiti attuali, in cui la nostra Camera 
dei deputati è divisa, non hanno in fondo una 
origine diversa, ma nascono da una classe 
sola, la borghesia, che è il ceto dominante della 
nostra società. fi da sperare, per lo sviluppo 
democratico del nostro paese, che l'allarga- 
mento del voto, facendo partecipare al governo 
dello Stato altri ceti che abbiano altri ideali e 
altri intenti, produca quella differenza di par- 
titi che oggi manca )I. 

Quando vi e in Parlamento una minoranza 
siffatta, rappresentante altri ceti, intenti e 
ideali, e quando e essa nelle condizioni di pgter 
porre l'alternativa, la possibilita di succes- 
sione, allora soltanto vi e garanzia di vita 
deniocratica. I1 vostro proposito di ridurre, 
minimizzare con ogni truffa, rimedio od esco- 
gitazione questa minoranza, offende il paese, 
attenta al processo democratico, proprio nel 
momento in cui potrebbero emergere quelle 

- 

. 
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condizioni di vita democratica così saggia- 
mente auspicate da una mente cosl elevata 
e dotta, quale quella di Silvio Spaventa. 

Se poi volete sospingerci a rispecchiare il 
nostro pensiero sulle nostre fonti ideologiche, 
ebbene siamo contenti dell’occasione di farvi 
constatare che quando si parla in termini di 
verità democratica, o si muovano le labbra di 
un conservatore illuminato come Silvio Spa- 
venta o quelle di Lenin, i termini sono gli 
stessi; esprimono la stessa verità. 

(( I1 partito dominante della democrazia 
borghese (il ricordo mi è venuto perchk nel 
testo di Silvio Spaventa si parla apertamente 
di ceto dominante) garantisce la tutela della 
niiiioranza unicamente ad un altro partito 
borghese; al proletariato invece, in ogni quc- 
stione seria, profonda e fondamentale, in luogo 
della tutela della minoranza si regala lo stato 
d’assedio o i pogroom I)... una legge elettorale 
Acerbo o una legge elettorale Scelba. 

Voi, siete voi che convalidate la verità 
scolpita da Lenin. Vi devo rendere grazie. 

Cosa dice l’onorevole democristiano di 
buona fede su p e s t a  ((riduzione )) delle mi- 
noranze ? Crede di avere ancora un’arma: i l  
sentimento nazionale. 

A chi parlate di sentimento nazionalc ? 
Compagni deputati pugliesi: in piedi ! 

Risponde per noi la medaglia d’oro Vin- 
cenzo Gigante. 

Ero giovanetto quahdn lo vedevo - giovane 
muratore socialista - vicino a inio padre; 
motivazione della medaglia d’oro: (( Scontati 
9 anni di carcere dei 20 cui era stato condan- 
nato dal tribunale speciale, benché non più 
giovanissimo e duramente provato nel fisico 
dalla lunga detenzione, si gettava animosa- 
mente nella lotta di liberazione contribuendo 
con la sua attivitA instancabile ed illumi- 
nata alla organizzazione e al potenziamento 
delle forze partigiane operanti in una intera 
regione. Ricercato dalla polizia tedesca, che 
lo aveva individuato come uno dei suoi av- 
versari pih implacabili e pericolosi, e faceva 
risalire alla sua diretta responsabilità l’alto 
grado di efficienza, lo spirito indomito delle 
bande partigiane della zona; catturato alla 
fine per delazione di un provocatore, veniva 
tradotto nel carcere di Trieste, dove, piut- 
tosto che tradire confessando l’opera com- 
piuta dai compagni suoi, affrontava serena- 
mente lunghe e feroci torture e, al termine 
di esse, la morte degli eroi. Esempio sublime 
di coraggio, di fermezza, di carattere, di virtii 
civili e morali. - Venezia Giulia - Trieste - 
settembre 1943 - novembre 1944. (Vivi ap- 
plausi all‘estrema sinistra), 

Chi fu il maestro del muratore Vincenzo 
Gigante ? Chi gli infiammò l’animo di questi 
sentimenti ? Chi fu la sua guida ? I1 partito 
socialista italiano nella sua giovinezza; il 
partito comunista italiano nella sua maturità. 
Alla scuola di Antonio Gramsci, nel carceré. 
apprese a difendere s prezzo della vita la li- 
bertà del popolo italiano. (V iv i  applausi alla 
estrema sinistya). Valga questo come un min- 
rovescio sul volto di chi ha osato ingiuriarci 
nella relazione. Noi non adoperiamo ingiurie, 
ma ripetiamo, con Vincenzo Monti, che le 
ingiurie sono come le processioni: escono 
dalla chicsa, fanno il giro del paese per tor- 
nare in chiesa. 

Quando a l  sentimento di nazionalità si 
associa il seiltimerito di socialitj, un popolo 
non è più soltanto un popolo, ma un’armata 
di eroi..Questa 4 la realtà! Non si sacrificò 
Gigante soltanto per ripetere i ge$i o le bat- 
taglie dei pomi: egli si sacrificò, sì, per l’in- 
dipendenza del territorio patrio, ma so- 
spinto, animato e infiammato da un senti- 
nieii to di indipendenza e di rivcndicazioiie 
sociale. Ebbene, non parlate d i  sentimento 
nazionale voi che avete richiamato truppe 
straniere sul suolo patrio: possiamo affogarvi 
in uno sputo, se osate continuare ad of- 
fenderci con ingiurie sifhttc. 

La vostra presunzione e le vostre in- 
giurie esprimono tutto un linguaggio fascista ! 
E voglio rifarmi a un testo neutro, non della 
nostra parte. Paul Morarid fu un giornalista, 
uno scrittore democratico generico, non 1 1 1 1  
msrxista, non un leninista, ma un seguacc 
della democrazia politica indicata clall’ono- 
revole Saragat: fu un antifascista militante. 
Egli così definì il fascismo: (( 11 fascismo è 
l’azione del capitalista, il quale non crede 
più al capitalismo, al contrario crede che 
esso sia moribondo, nia purtuttavia desidera 
conservare tutti i vantaggi di quel sistema, 
e crede che il  capitalismo non può produrre 
niente di. utile, come sarebbe un maggiola 
consumo di beni e un più elevato livello di 
vita, e che per aumentare la produzione 
mentre diminuisce il consumo, ritiene neces- 
sario fabbricare soltanto munizioni n. 

Onorevole ministro Segni, ievi sera ab- 
biamo sentito 11 suo collega Vanoni, che pre- 
tende di essere democratico, proclaniare che 
il costruire arniamenti è un atto produttivo, 
un investiniento produttivo. Soi diciamo che 
questo 6 uii atto produttivo, ma solo di 
criniiiialità e di distruzioni. Tutta la storia del 
ceto dominante italiano è contradistinta, 
purtroppo, da un’attività di tal genere. I1 
Blepano, alla fine del suo studio sulla fi- . 
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nanza italiana, fa una rovepte censura alla 
classe dirigente italiapa per ave’r di continuo 
espropriato, per decenni, il frutto del sudore 
e del lavoro del popolo italiano per devol- 
verlo in spese militari, per imprese di guerra 
e imprese coloniali. 

A pagina 577, l’onorevole democristiano 
di buona fede è invitato a soffermarsi. 

Come potete affermare che noi siamo una 
minoranza di tipo speciale, quando abbiamo 
votato insieme l’articolo 7 della Costituzione ? 
E di che tipo mai dovremmo essere? Ab- 
biamo dato vita insieme a tallte leggi, modi- 
ficando i disegni presentati sempre a pro del 
popolo. Vi abbiamo idcitato a prendere 
determinate iniziative. La. . legge scorporo 
non venne certamente votata per slancio e 
iniziativa dei democristiani dirigenti dal 
banco del Governo, ma la sua presentazione 
venne determinata da una gestazione dolo- 
rosa; ci volle il sangue a Melissa, a Torre- 
maggiore e Montescaglioso, a Gravina. Così 
anche per l’Ente pugliese di irrigazione 
e trasformaziolie agraria. 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Non è esatto. 

ASSENNATO. È ben vero che quando 
l’onorevole Segni, avendo io ivuto l’onore 
di partecipare coli lui e gli onorevoli Sereni 
e Morandi ad una seduta riservata per la 
preparazione del definitivo disegno di legge 
per l’ente di irrigazione, trovò delle difficoltà 
e si vide aiutato dall’intervento vivo e in- 
telligente dell’onorevole Sereni, e vide così 
avviato a soluzione questo inizio, fu preso 
da vivissima commozione; ma tutto è ancora 
fermo a quelle lagrime. 

Cosa valgono le fasi iniziali di opere buone 
se dopo si è costretti ad abbandonarle? 
Quei preannunzi sono rimasti tali ! L o  
scorporo iniziato si è fermato, snaturato in 
strumento settario e di scissione dell’unità 
contadina. Non distribuite terra se non in 
coincidenza di elezioni. 

Noi abbiamo votato infinite volte in fa- 
vore di determinati disegni di legge da noi 
modificati. L’onorevole democristiano di buo- 
na fede non può certamente dire a se stesso 
che noi siamo una minoranza che ha rifiutato 
di stare al giuoco democratico nell’aula del 
Parlamento in modo da rifiutarci di legife- 
rare in senso unitario. 

Ma l’onorevole democristiano di buona 
fede ha ancora un’obiezione da muovere: voi 
siete l’estrema e noi siamo il centro e vcgliamo 
jl giusto mezzo, un governo e una politica di 
centro. 

I3 in realt&, nel 1953, questo Governo della 
democrazia cristiana un Governo di centro ? 
$ un partito di centro quello democristiano, 
inteso come autore di una determinata poli- 
tica, e non gia secondo gli intendimenti di 
alcuni singoli più o meno numerosi O isolati? 
Svolge una politica di centro come risultato 
totale nella vita politica ed economica del 
paese ? L’onorevole democristiano di buona 
fede non sospetta, per caso, che il suo par- 
t i to  coltivi il germe della destra, non abbia 
e conservi annidati e protetti, sotto le sue ali, 
gli interessi economici della destra, quegli 
interessi che Morand. indicava degni di essere 
qualificati fascisti ? 

Quello della destra economica, fascista, 
è un germe che non resta mai inerte: è un 
germe attivo e virulento, che conquista senza 
dolore, talvolta con piacevolezza, con diletto, 
con utilità, e tende sempre a diffondersi. La 
legge delle incompatibilità procede lenta nei 
suoi rapporti tra questa Assemblea e l’altra, 
e ancor più lentamente se ne vedrà - sep- 
pure - il varo. E le contumelie che scambiate 
nei vostri contrasti interni, che hanno invaso 
l’aula e l’ufficio postale con i libelli diffama- 
tori, che cosa esprimono se non gli effetti di 
quel germe? Tutti quei libelli hanno conte- 
nuto che è patrimonio esclusivo vostro. 
Qualcuno ogni tanto protesta e manda la- 
menti; ma quasi tutti godono in silenzio per- 
ché questo è un germe che dà gusto, dà di- 
letto, dB utilità. 

Questo è il punto: è una malattia costitu- 
zionale della quale bisogna esaminare il 
decorso. Ma l’onorevole democristiano di 
buona fede, che io ho idealizzato, ma che vive, 
esiste, che ci ascolta con interesse anche se 
non ci plaude, ferma qualcosa nell’animo suo, 
ma come vota ? 

Risaliamo insieme, in Blcuni documenti, 
all’attività del partito popolare. Quando il 
partito popolare italiano andava svolgendo 
una attività di invasione di terre, di occupa- 
zione e di gestione delle cascine, quando il 
grande capita.le finanziario non aveva an- 
cora nel partito popolare le sue basi, quando 
insomma quel partito non era affetto dal 
germe capitalista, esso svolgeva allora una 
opera veramente democratica. 

Uno storico insinua che questa attività di 
sostenere nelle lotte contadine per la tema e 
per la gestione delle cascine, questa posizione 
di slancio democratico, il partito popolare i ta- 
liano l’aveva allora solo per (( gareggiare con 
i rossi n. È una insinuazione serpigna perché 
è di Serpieri, ma per le lotte sostenute è da 
ritenersi per certo che in quel tempo il par- 

4 
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t i to popolare fosse animato da intendimento 
democratico. I1 richiamo di qualche caso pra- 
tico è ora utile per raffrontare i l  contegno dei 
governanti, il contegno dei suoi rappresentan- 
ti in Parlamento. 

Era accaduto - nel 1921 - clae fossero stati 
denunziati, in quel di Cremona, per furto, dei 
contadini che, occupata una cascina nia privi 
di capitale liquido, avevano venduto il rac- 
colto e parte delle scorte. Fu proposta interro- 
gazione alla Camera dall’onorevole Migliolj 
(era, allora, ministro dell’agricoltura l’onore- 
vole Micheli, e ministro di grazia e giustizia 
l’onorevole Pera) per sapere quale fosse il 
pensiero del Governo. 

Ecco la risposta fornita dall’oiiorevole Fera 
e dall’onorevole Micheli: (( Non può essere di- 
sconosciuta la necessità che le norme le quali 
disciplinano I rapporti fra proprietari e iiiae- 
stranze delle aziende industriali e agrarie 
siano opportunamente modificate in relazione 
alle nuove concezioni dell’ordinamento socia- 
le. Per altro, fino a che le nuove aspirazioni 
non siano comprese nel diritto positivo, non 
si può assolutamente prescindere dall’appli- 
cazione delle norme vigenti, perché non è con- 
sentito al Governo di sospendere l’osservanza 
della legge (articolo 6 dello statuto). Ma per 
i casi concreti, trattandosi di determinare 
quale natura giuridica rivesta il fatto dell’uso 
dei frutti e dei proventi nella geslioiie prov- 
visoria delle aziende da partr dei lavoratori, 
l’apprezzamento è deferito al magistrato com- 
petenti. Ma i1 ministro di giustizia non ha 
mancato di richiamare l’attenzione dell’auto- 
rità giudiziaria d’esatta valutazione dei 
iiuovi elementi politici e sociali che possono 
contenere il contrasto nei limiti di una pura 
competizione economica e civile n. 

Specchiatevi ora - onorevoli della maggio- 
ranza - di fronte al profondo e sereno spirito 
democratico che animava allora quei gover- 
nanti ! Vi sentireste, ora. di ripetere quelle 
parole ? 

L’onorevole Di Vittorio. nel 1921, a 
Cerignola, in occasione della lotta agricola 
combattuta dalla lega contadina contro il 
sindacato tra i proprietari (appoegiato questo 
ultimo dal fascio locale), subì una denunzia: 
rilevo i dati da un documento ufficiale, dagli 
atti della Caniera dei deputati tra i quali 
trovasi riprodotto i l  rapporto del questore 
trasmesso dal procuratore generale su alcuni 
incidenti verificatisi durante la lotta. 

Dunque; contro i contadini e Di Vittorio 
* era schierato il  sindacato dei proprietari 

‘( appoggiato dal fascio D: e nonostante le 
manovre di occultamento e di strombazza- 

mento patriottico accadde sempre così. A t- 
tualmente è cambiato il nome del tutore, del 
protettore . del sindacato degli agrari, le 
manovre di occultamento sono meno grosso- 
lane, ma la sostanza, i l  privilegio predetto. i: 
lo stesso. 

Dunque, dicevo, in occasione di quella 
cpnunzia venna trasmessa la richiesta di 
autorizzazione a procedero alla Camera dei 
deputati, e la relazione venne affidata a i i h  

deputato del partito popolare italiano. Sa- 
rehbe bene che vci leggeste quella relazione, 
anzi la manderb per studio a quell’invasato 
che 6 l’onorevole Scalfaro. Si legge in quella 
relazionc: (( La vostra Comniissiom, accertati 
così i fatti, ha proceduto all’csame se l’impu- 
tazione al Di Vittorio d i  forniazioiif. di 1,aritlc 
armale per conibal,lere reati contro le persone 
e le proprietà e di incitamento alla guerra 
civile, alla devastazione, al saccheggio, alla 
strage avesse un nesso logico con i falti 
accertati e una tenue base probatoria e non 
fosse per avventura inficiata da grave sospetto 
di persecuzione politica )i. Metodo deniocralico 
questo di un partito democratico. Specchia- 
tevi, onorevoli colleghi della democrazia 
cristiana ! Relatore - ripeto - fu  LI^ rappro- 
sentante del partito popolare. Specchiatevi: 
sono documenti che dalla polvcrc del teixpo 
15cevono dignitg slorjca. (( L’cmnc degli al,li 
ha convinto la vostra Commissione che nessun 
ncppur l e n u ~  indizio fu raccolto nell’istrutto- 
ria per documentare in modo legittimo la 
imputazione al Di Vittorio di aver formalo 
liande armate per commetterc i detti reali; 
suscitare la guerra civile, la devasta,zioiic, ekc. 
Non testimonianze serie, non documenti che 
suffragassero la denuncia clel commissario. 11 
manifesto del 24 febbraio 1921 ordinava lo 
sciopero e incitava a fare una maiiifcsta.- 
zione calma e dignitosa. 11 manifesto del 
27 febbraio deplorò e sconfessò le violenze 
commesse nella campagna. La vostra Coni- 
missione ha dovuto rilevare che l’opcratr) 
della polizia giudiziaria, nel caso presentr, 
~ i o i i  fu caratterizzato da quclla rigorosa 
imparzialit& , che i: sempre doveinsa verso 
tu t t i ,  onde la dcnuncia contro l’onorevole 
Di Vittorio sembra inficiata da manifeste 
preoccupazioni di partito e sorgo i l  gravr 
dubhio che l’imputazione abbia avuto conie 
ragione e causa il fatto che 11 Di Vittorio i! 
propagandista del sindacalimio in quolla 
regione )I. Grande merito democratico del 
partito popolare ! 

Quale differenza, quale abisso: recente- 
mente ho avuto l’onore di difendere in tri- 
bunale il senatore Allegato, vecchio Iottatorr 
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politico a difesa degli interessi dei contadini 
meridionali, nei riguardi del quale era stata 
concessa l’autorizzazione a procedere per 
un presunto reato. Per la precisione, devo 
informare che la richiesta di autorizzazione 
a procedere comprendeva anche l’accusa 
di aver tenuto una riunione non autorizzata. 
Quell’Assemblea tuttavia aveva rifiutato la 
autorizzazione a procedere per qugsta ultima 
richiesta, in quanto i l  senatore Allegato 
aveva tenuto il comizio in un luogo chiuso. 
11 Senato però aveva concesso l’autorizza- 
zione a procedere per reato di incitamento a 
manifestazioni sediziose. Badale I onorevoli col- 
leghi, che l’onorevole Allegato è stato rinviato 
a giudizio con la semplice e ,letterale conte- 
stazione per incitamento a manifestazioni 
sediziose. senza nessuna - dico nessuna - 
indicazione o precisazione di fatto. Eppure, 
onorevoli colleghi, quell’hsseniblea più cauta 
d i  questa aveva approvato l’autorizzazione a 
procedere. Giunta la cosa in tribunale, 
questo non ha potuto che riconoscere la 
nullità di una simile contestazione ! Fino a 
qual punto siete scesi ! Ta!e 6 il livore che vi 
anima ! Ma, vi è ancora di piu, nel rapporto 
della questura si indicava un manifesto 
volantino a firina dell’onorevole Togliatti, a 
mezzo del quale il partito coniunist,a italiano 
avrebbe invitato il popolo all’insurrezione. 
Badate bene che il verbale denunciante la 
diffusione di tale volantino è firmato da un 
capitano dei carabinieri c il documento è 
indicato fra gli allegati al 1,apporto. 

Ebbene, onorevoli colleghi, onorevole mi- 
iiistro, tra gli allegati invece del volantino 
stampato io ho trovato dn fogliettino di 
carta velina, battuto a macchina; ed era 
battuto a macchina anche il nome della tipo- 
grafia dove il presunto originale sarebbe stato 
stampato, ma nel rapporto della polizia il 
tipografo non risulta né interrogato, né denun- 
ziato; e del presunto volantino diffuso, neaii- 
che un originale ! Vergogna, rovente vergo- 
gna. 

Dite di essere un partito di centro, ma 
non lo siete pih, perché siete i più fanatici di 
ogni tempo. L’onorevole democristiano di 
buona fede, specie se abituato al tono rin- 
ghioso degli Scelba e al fanatismo domenicano 
dell’onorevole Scalfaro, sarà rimasto stupito 
di fronte al documento del 1921. 

Fu, passato remoto, fu veramente un par- 
t i to  democratico, il vostro. Risaliamo al con- 
gresso della confederazione bianca, a Pisa, al 
marzo del 1920: (( I1 congresso constata il fal- 
limento della economia libera, borghese, capi- 
talistica, a base puramente individualistica, 

utilitaria e speculativa; reclama un ordina- 
mento della produzione e della distribuzione 
della ricchezza, del regime della proprietà e 
della vita economica sociale, civile, in genere, 
più conforme al principio sociale cristiano di 
giustizia e di umana solidajietà ed alla indero- 
gabile esigenza di una società razionalmente 
organizzata sulla base non del capitale, ma 
del lavoro dell’uomo, al quale il capitale deve 
sei-vire n. (( Dichiara che, perché questo possa 
avvenire, la classe lavoratrice deve ritornare 
progressivamente in possesso degli strumenti 
del suo lavoro, dai quali è stata separata o 
dispogliata N. 

Quando noi parliamo di democrazia pro- 
gressiva e diciamo che bisogna modificare se- 
riamente la situakione dei monopoli industriali, 
per assicurare al popolo il possesso degli stru- 
menti del lavoro, diciamo che possiamo par- 
lare a rima baciata non con l’attuale partito 
di centro, ma con quello di allora. 

Ed an.cora : (( Sola via per arrivare a,  questa 
meta è ’ l’organizzazione di classe, praticata 
secondo il programma, lo spirito ed il metodo 
della .Confederazione, aliena tanto; dagli allet- 
tamenti d i  un, capitalismo spietato, amorale e‘ 
ciecamente refrattario, qyanto da quelli’ di uri 
socialisnio semplicistico, predicatore di nega- 
zione e di violenze )). 

Dunque: (( capitalismo spietato i, giusto; 
(( amorale )), giusto; (( ciecamente refrattario )), 

giusto. 
Ma and.ate a piazza Ve.nezia e troverete lo 

stato maggiore della democrazia cristiana 
chino a’ riverire Angelo Costa, capo del capi- 
talismo (( spietato, amorale, ciecamente refrat- 
tario N. Forse perché egli e democristiano, ha 
perso quelle caratteristiche per tr?mutarsi in 
benemerito, affettuoso ed illuminataniente 
progressivo ? 

Avrebbero i dirigenti del partito popolare 
italiano portato Ufficialmente la rappresentan- 
za di un governo popolare al convegno della 
Confederazione generale dell’industria ? Noi 
non abbiamo mai visto nessuno del Governo 
alla riunione della Sonfederazione generale 
italiana del lavoro tenuta a Napoli. fi da lì, da 
piazza Venezia, che parte e si diffonde il 
‘germe, l’allettamento, la tentazione. Vi sono 
vincoli, colleganze e affinità elettive fra quel 
mondo (( spietato, amorale, e ciecamente re- 
frattario )) e molti di voi alla direzione e con- 
trollo di aziende, e a nu!la vale che essi runii- 
nino preghiere,tpentimenti e proponimentr fu- 
turi. È&l’ora dell’azione nei democristiani 
di buona .fede,gche io ho supposto. 

Com’è incomparrobilmente mutato il con- 
tegno del vostro partito in confronto a. 
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quello tenuto dal partito popolare sulle 
lotte per la terra per la modifica dei ca- 
pitolati di mezzadria. La stampa del par- 
t i to  popolare seguiva coli comprensione 
le lotte per la terra e talvolta marcia-. 
vano insieme - come a Cremona - la ban- 
diera rossa e la bandiera bianca, per imporre 
l’assuzione di mano d’opera e modificare I 

capitolati di colonia parziaria e per fronteg- 
giare lo squadrismo agrario. Basta leggere 
la raccolta de L’Avvenire delle Pziglie diretto 
da uq deputato del pagtito popolare, il de- 
funto onorevole Proia, che allora non era 
un esponente dell’industria cinematografica, 
ma un buon giornalista, per constatare come 
di fronte alle lotte chc si andavano svolgcndo 
ad hndria, a Canosa, a Mincrvino egli iion 
assumeva una. posizione astiosa e ringhiosa, 
ma un atteggiamento di appoggio, di simpa- 
tia e di coinprensione. Era sincero ? Dob- 
biamo dire di sì, oppure ha ragione il scrpigno 
Serpieri il quale insinua che era una manovra 
demagogica per gareggiare con le organiz- 
zazioni rosse ? 

In Puglia il fascismo non fecc che pro- 
seguire l’opera dei mazzieri c oflrire una 
base gih ampia e organizzata ad u ~ i  fatto 
endemico e d i  natura locale, nia semprc al 
servizio degli interessi del padronato agrayio. 

Risaliamo a un documento dell’Associa- 
zione dell’agricoltura (che poi diede luogo 
alla formazione della Confida) tratto sempre 
dal voluine del serpigno Serpieri: (( Di fronte 
al vasto movimento di invasione dellc, terre, 
andarono formandosi delle nientalitj di guerra 
civile, la coiivinzione che occorreva fare da 
Sé, che occorreva servirsi dclle armi D. Lad- 
dove la classe padronale riuscì meglio a disci- 
pliiiarsi in questa lotta, a reprimere lo slancio 
contadino per 1 capitolati di mezzadria, per 
l’assegnazione della niano d’opera, - con le 
armi - essa si dimostrò disposta a resistere 
vigorosaniente alle richieste dei lavoratori 
che andavano parlando di monopoli df- classe 
e di violazione degli istituti fondamentali. 

Fu a tali direttiv5 che si ispirò infatti 
l’Associazione agraria toscana nella lotta 
intorno ai capitolati di mezzadria; ad esse 
si ispirarono le organizzazioni padronali mi- 
lanesi, cercando di resiste al nionopolio della 
mano d’opera cui tendevano i socialisti 
attraverso gli uffici di collocamento. A queste 
direttive si ispirò l’Associazione provincia!e 
agraria del bolognese nella violenta lotta del 
1920: nelle riforme al capitolato di colonia 
parziaria essa cercò di concentrare la difesa 
contro i tentativi di togliere la direzione del- 
l’azienda alla competenza esclusiva del pro- 

prietario, di togliere al colono la comproprietà 
del bestiame e di assicurargli invece una retri- 
buzione minima (abbassare la figura di socio 
a quella di lavoratore compartecipante agli 
 utili)^ e vinse contro la pretesa delle orga- 
nizzazioni dei lavoratori di noli riconoscere 
quella padronale. 

Queste erano lc forze che allora avevate 
contro di voi e che ora si annidano entro d i  
voi. Anche allora gli agrari si interessavano 
delle leggi e degli eveiiti elettorali, così come 
ora seguono le sorti di questo disegno di legge 
elettorale. A quei tenipi gli agrari tentarono 
di formare un partito agrario nia non vi 
riuscirono. Infatti le elezioni politiche del 
1921 trovaro1io“qiies to partito agrario ancora 
allo studio. La costituzione del partito agrario 
avvcnnc ncl gennaio 1922, nia esso ebbe vita 
brcve ed infclicc. L a  borghesia agraria, 
stanca dellc (( logomachie parlamentari )) (come 
voi fatc oggi) si pose al seguito dei gagliardetti 
fascisti. Oggi siete nella stessa posizione, con 
la sola difkrenza che disponete direttamente 
dello Stato e ricoprite l’operato con colpi 
di voti di maggioranza. Oggi voi siete contro i 
vostri predecessori, oggi sictc contro l’azione 
che essi andavano svolgcndo: voi rappre- 
sen lato la smentita dell’azioizc dei vostri 
prcdccessori. 

Cosa accadeva allora nella mia regione ? 
Ah, quei cafoni pugliesi come sono incompa- 
rabilmente sapienti ! A San Giomnni Ro- 
tondo il 14  ottobre 1921 fu un eccidio, mori- 
rono 14 lavoratori ! Si stava wolgendo una. 
manifestazione: le masse contadine avevann 
vinto le elezioni amniinistrativc e portavano 
il proprio sindaco al palazzo comunale. 
I carabinieri si erano messi sul balcone per 
impedire - essi dicevano - che venisse innal- 
zata la bandiera rossa. Ma mentrc la massa 
accompagnava, allegra e festosa, civilmentc 
festosa, il proprio designalo sindaco, ecco 
che da un lato sbucano i fascisti, quelli che, 
secondo il documento citatovi erano al 
servizio del sindacato padronalo drgli agrari: 
essi scatenano la loro azione provocatrice ed 
aggressiva e l’arma dki carabinieri spara 
non su di loro, ma sugli elettori del comune 
di San Giovanni Rotondo: i 4  caddero stesi 
al suolo. 

Sapete quale era il  vrssillo -di quegli 
aggressori ? Lo potete apprendere leggendo 
l’interrogazione alla quale rispose il sottoso- 
gretario di Stato Corradirai il 2 dicembre 1920: 
si chiamavano ((arditi di Cristo )) e avevano, 
ngagliardetto nero con lo stemma pontifici:_, )) ! 

Hanno bei precedenti in Puglia le vostre 
recenti alleanze elettorali col M.S. I.; furono 
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precursori dell’apparentamen to in anticipo, 
avevano fatto anche il disegno artistico del 
loro stemma, avevano anche la bandiera, 
e con i modi del tempo servivano gli stessi 
interessi che voi ora servite. 

Nel 1921, sotto l’incalzare della violenza 
fascista, i lavoratori combattono, ma presto 
sono ridotti alla stretta difensiva: vi è st&to 
un cedimento. L a  resistenza continua solamen- 
te ad opera delle organizzazioni che di agi- 
tazioni e di scioperi hanno antica esperienza. 

. La  direzione resta quasi solo socialista. Nel 
1922 non ‘restano che alcune agitazioni loca- 
lizzate in un paio di province, e la sconfitta 
fu piena, ma non fu sconfitta socialista, bensì 
sconfitta della democrazia. 

V’era stato un cedimento, era venuta nie- 
110 l’altra parte, la parte del partito popolare. 

Che cosa dice il deputato democristiano di 
buona fede? Che cosa pensa di questi suoi 
precedenti’ storici ? Può specchiarsi in essi 
la democrazia cristiana ? ji: essa altualmente 
un partito di centro ? Era allora un partilo di 
centro il  partito popolare italiano. 

Non potete specchiarvi: l’immagine, come 
nei racconti di Hoffmann, non si rifletterebbe, 
iniitilmente cerchereste la vostra immagine. 
E se voi fissaste a fondo per specchiarvi‘in 
quel precedente del partito popolare i taliano, 
voi vedrcste che pian piano invece della vo- 
stra immagine si annunziano e si profilano al- 
tri connotati, e voi vedreste il profilo adunco 
del signor Costa, del senatore Medici, di Cam- 
pilli, Vanoni, De Martino, Togni, Guglielnio- 
ne, e tanti altri che siedono qui come nei con- 
sigli di amniinistrazione delle grandi aziende. 

1-10 nominato Vanoni: io sono stato vicino 
a lui per dei mesi, quale sottosegretario, e 
permettetemi un ricordo di quel tempo: ero 
nel mio ufficio quando si annunziò al telefono 
un avvocato di Genova, che era stato podestà 
a Genova, e con il quale - anni prima - mi ero 
intrattenuto per ragioni professionali, per 
I’((  Italo-americana petroli )). Era l’avvocato 
Terrizzani, presidente della (( Ferrobeton )), 

presidente della cassa di risparmio di Genova, 
consulente generale dell’cc Italo-americana pe- 
troli D. Uno dei fiduciari del grande capitale. 

Dopo il colloquio telefonico questo perso- 
naggio venne a trovarmi ed io lo ricevetti: 
((Sono venuto qui per salutarla avendo ap- 
preso della sua nomina a sottosegretario, ma 
clevo andare dal ministro: dopo i profondi 
mutanienti politici ritengo opportuno di ab- 
bandonare la presidenza della (( Ferrobeton D, 
e di offrirla al ministro Vanoni 1). E andò a 
colloquio col ministro. Sono certo che non 
avrà accettato: era ministro in carica; ma né 

a Scoccimarro, né a Sereni, né ad alcuni di 
noi sono state mai offerte presidenze sif- 
fatte: a noi la presidenza la offrono i (( leghisti 
in camicia e mutande )) perché è per gli inte- 
ressi loro che nqi siamo qui. 

grande partito finanziario vi ha awiluppato 
son una dolce rete e un dolce allettamento. 
Quale posizione hanno queste forze di fronte 
al disegno di legge elettorale? Non se la 
pone questa domanda l’onesto democristiano ? 
Queste forze che, come ho ampiamente docu- 
mentato, si sono sempre.interessate di vicende 
elettorali e che hanno sempre, avuto a loro 
servizio i propri tecnici, come l’onorevole Te- 
sauro, non amano affatto lo stare all’opposi- 
zione, ma amano sempre, direttamente o indi- 
rettamente, di stare al Governo e ci stanno 
ora appieno. 

Il gruppetto fascista ha una sola funzione, 
quella di creare l’alibi per far credere che voi 
siete al centro. Ma avete creato voi questo . 
alibi. Facile era non crearlo o impedirlo; ba- 
‘stava applicare le leggi che.c’erano anche sen- 
za farne di nuove. Ma il gruppetto è sotto 
tutela, lo tenete al guin.zaglio, tenendo in vi- 
sta la frusta della legge, ma non per servirvi 
di essa: unicaniente per farlo scodinzolare a 
vostro piacimento, anche se talvolta guaisce 
o tenta di avventarsi. ESSO costituisce ’una 
preziosa arma per offrirvi il destro di apparire 
quale un partito di centro; esso costituisce 
quella estrema destra di comodo che voi in- 
vano avete sperato di trovare anche sui ban- 
chi della sinistra ! 

Cosa dice il democristiano di buona fede’? 
Non è capace di scorgere il rapporto fra 
cause ed effetto, cio’è fra quegli interessi di 
cui ho parlato, e il presente disegno di ri- 
forma elettorale ? Come può l’onorevole 
democristiano di buona fede non confessare 
apertsmente che egli non è come vorrebbe 
essere, e che il suo partito non è come egli 
vorrebbe che fosse. Agisca allora perché il 
partito diventi quello che egli vorrebbe ed 
egli prenda posizidne e si batta, magari 
anche sotto la tutela della segretezza che non 
appreizia.mo . 

Fra i democristiani ci sono quelli che sono 
consapevoli, che hanno mangiata la foglia, 
l’albero e le radici, ma ci sono anche gli in- 

 consapevoli. Da ,ora, però, non possono più 
‘esserci degli inconsapevoli:’ ora sono stati . 
informati; le logoinachie parlamentari devono 
pur valere qualcosa ! 

Come vivono questi deniocristiani di 
buona fede ? Vivono desiderando e aspirando, 
ma impediti ad agire, perché ,C’è una forza 

Voi non siete pii1 un partito di centro. I1 ” 
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che sovrasta la forza economica che dirige 
il gruppo dirigente e che li obbliga. Lì è il 
problema della libertà o della impotenza 

Forse è la preoccupazione della libertà 
che vi tratticne ? Sul vostro scudo la libertA 
è stesa in croce, a somiglianza del costume 
degli, antichi greci che, per onorare un ca- 
duto, lo trasportavano steso sul proprio 
scudo. 

(( Era la libertà nel secolo scorso - scri- 
veva un deputato pugliese - il motto più 
elevato e più degno. I?, un pulito acqL!isito, 
ma la libertà non è un finc, ma ilno stru- 
mento e iion una forma vuota: se noi non vi 
mettiamo dentro un contenuto, a uulla vale 
e questo contenuto è il limite ciella libertà, 
ciò che la rende i ion iiii’idea astratta niii una 
cosa viva )L 

Attribuiamo, d~~nc[uc, qualc contcmuto 
alla libertà, la riforma agraria e non un cam- 
pione di scarso valore, attribuiamole l’attua- 
zione dcl piano della Confederazione del 
lavoro, attribuiamole l’attuazione della ri-, 
forma industriale coa l’abolizione ’dei mo- 

. nopoli di fatto, e non già il vostro infame 
riarmo creatore di strnmenti di ‘criminalità; 
allora soltanto faremo dc1li.l. lihcrtà una cosa 
viva. Naturalniclite i Costa c i De Martilio 
non saranno mai di questa opinione: essi 
sono per la libert& così anipia ed estesa da 
nou contenere nulla: essi aniano della liberta 
soltanto la forma perché ne  temono la so- 
stanza. Ma i lavoratori che il 18 aprile vota- 
rono per la democrazia cristiana come inteu- 
devano la libertà sc non nel modo indicato 
dal deputato pugliese di cui ho letto un 
brano ? Egli era Francesco Dc Sanctis. 
Non e un tradimento i l  vostro quello del 
volere dare loro, in cambio del loro voto, 
I I  naIfornia vuota di libertà, un simulacro, un 
coperchio che nasconde il vuoto ? 

Cosa. vi trattiene dal rcalizzare le vostre 
stesse promesse e le aspirazioni profonde dei 
vostri stessi elettori ? Apertamentc, vi trat- 
tiene la paura. Vecchia maschera, come si puo 
leggere in un documento redatto dal partito 
repubblicano, dal suo partito, onorevole Chio- 
stergi (e chiedo scusa della citazione veden- 
dolo assiso alla presidenza del1 ’Assemblea): 
vecchia maschera, come assunse il partito re- 
pubblicano unitamente all’ Unione socialista 
italiana il 4 aprile 1929: (( Le classi lavoratrici 
nostre hanno un!solo strumento per impedire 
11 trionfo del bolscevimo; non si eviti di 
cedere il potere alle classi popolari, niettendole 
così in grado di esprimere la propria volontà 
e di realizzare civilmente le proprie aspira- 
zioni, secondo i loro propri interessi )). 

La vostra. artificiosa e folle paura del co- 
munismo, signori della maggioranza, è la mi- 
gliore nostra alleata, perché con l’usura del 
tempo ha determinato un senso di rivolta da 
parte di quegli stessi ceti che finora erano 1011- 
tani da noi e coi quali non pensavamo di 
stabilire così rapidamente un significativo 
colloquio: i ceti mercantili. Eccomi a rilegger- 
vi il testo di un discorso del presidente delfa 
Confederazione generale del commercio ita- 
liano, un uomo ~ i o n  certo legato a noi da 
alcun viiicolo di sorta. Avvertendo l a  mortifi- . 
cazione c la costrizionc in cui è tenuta l’eco- 
nomia dcl nostro paese egli ha lanciato un 
grande monito: (( Basta con questa propa- 
ganda di paura ! N. 2 questo, infatti, il più 
grave degli ostacoli alla ripresa della produ- 
zionc del nostro paese ed uno dei primi che 
bisogna rimuovere. Come ? (( Non lo so )) egli 
dice - ((dato che la paura forse e fatta di 
nulla. Ma la paura non e tutto: vi sono altri 
ostacoli che trattengono lo sviluppo. Ve ne 
accenno uno solo, lasciando a voi il piacere 
di continuare la ricerca: la politica, di mono- 
polio, di esagerata protezionc che si va facen- 
do in alcuni settori D. 

Perfet-tamente d’accordo coi1 questa pi20- 
tcsta di grande significato politico: malto bene 
identificata la causa fondamentale dcll’arre- 
t,ramento cconoinico del nostro paese. Ma non. 
per lungo -tempo potra servirvi quest’arma 
- onorevoli della maggioranza - perché il 
paese ne avverte il peso, tutti gli amari effetti. 
?i3 il vostro partito, è la, cricca dirigente che do- 
mina il vostro partito, e nci modi più dispa- 
rati; dai disegni di legge elettorali alle mano- 
vre sugli interruttori elettrici iicl salone con- 
gressuale del vostro partito. 

Quando noi dicikmo che preparate un rc- 
ginie liberticida, n;n crediate che ciÒ non sia 
vero perché non 6 in vista il tiranno, con stiva- 
loni ed archibugio: il tiranno moderno è un 
bandito in frak. un vecchio monito - questo 
- di un deputato pugliese, di De Sanctis: (( Le 
reazioni non si presentano con la loro faccia e, 
quando la reazione per la prima volta ci viene 
a far visita, non dice: io sono la reazione. Con- 
sultate la storia di tutte le nazioni e vedrete 
che le reazioni sono venute sempre con questo 
linguaggio, che è necessaria la vera libertà, che 
bisogna ricostruire l’ordine, che bisogna difei? - 
dere le fondamenta della civiltA 1). 

Voi ripetete e vi fan ripetere le stesse cose, 
le stesse trovate; iitili al servizio degli stessi 
grandi interessi. 

Si pretende che bisogna affidarsi al costu- 
me democratico del Goveriio, alla sua prassi: 
ebbene; vediamo questa prassi. La prassi k 

. 
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che i prefetti esitano ad obbedire ai pronun- 
ziati della magistratura ed organizzano la re- 
sistenza ai loro deliberati; per esempio, in 
tema di manifesti, la prassi è che si rifiutano 
I passaporti per motivi politici e ideologici; la 
prassi è che si chiamano produttive le spese 
per il riarmo; la prassi è l’astronomico accre- 
scersi delle spese di polizia; la prassi è la poli- 
tica finanziaria che chiude gli sportelli delle 
banche nel Mezzogiorno e li spalanca per le 
grandi industrie del nord, per sostenere il 
ri armo. 

L a  prassi è di far passare attraverso la 
maschera della Cassa per il Memogiorno, 
attraverso l’imbuto della Cassa per il Mezzo- 
giorno, le spese normali pei lavori pubblici: 
la prassi è quella che si oppone ad ogni mani- 
festazione che sia di protesta, di resistenza o 
di ostilità ai propositi politici della democra- 
zia cristiana. La prassi sta nell’ultinio acca- 
duto di ieri, nel divieto del questore di Cosenza 
all’affissione di un manifesto di convocazione” 
alla camera del lavoro annunziante una con- 
ferenza del dirigente della stessa ! 

Questa è la prassi: come può ancora illu- 
dersi jl deputato di buona fede della demo- 
crazia cristiana ? La prassi è quella di Giu- 
liano, del processo di Viterbo, del nascondi- 
mento delle responsabilità politiche, sul ser- 
vizio elettorale affidato ai mandanti; nella 
mobilitazione di coloro che con vergogna 
vediamo circolare in qpest ‘aula, speculando 
così sulla responsabilità che grava su di essi 
quali mandanti degli assassini di Portella 
della Ginestra, allo scopo di intrigare e ten- 
tare fratture politiche. 

La prassi è quella di far leggi ad hominem 
come vi ha detto l’onorevole Calamandrei e 
come, con accorata protesta, ha denunciato 
il senatore Sanna Randaccio al Senato; finan- 

‘co leggi ad personum: questa è la prassi. La 
prassi è l’intolleranza e la sopraffazione con- 
tro i comuni democratici, nonostante i man- 
rovesci del Consiglio di Stato, come per lo 
scioglimento dell’amministrazione di Taranto. 
La prassi è che tutti i comnni sono sottoposti 
all’abuso dello strumento prefettizio, ogni 
giorno più strumento di polizia anziché di 
tutela ! La prassi è lo stile convulso, il rin- 
ghioso furore del ministro di polizia contro le 
masse e contro la cultura; la prassi è quella 
del Presidente del Consiglio che respinge ini- 
ziative o mozioni o disegni non per il loro 
contenuto ma sol perché provenienti da una 
determinata parte; la prassi è la conclamata 
ostilità contro i grandi moti di libertà dei 
popoli che si battono per rompere le catene 
ritorte della schiavitù. Era gloria della tradi- 

zione italiana mandare voti di plauso e di 
sostegno a tutti i combattenti per la libertà 
nel mondo: ora siamo avviliti dalla prassi di 
un grande partito che sordo ed ottuso,  per 
imposizione del suo gruppo dirigente, si 
schiera sempre dalla parte dei negrieri che 
seminano la morte nei campi di prigionia in 
Corea, nel Marocco, a Casablanca ! Vergo- 
gna ! Vergogna che si elevi soltanto dai banchi 
d i  sinistra il plauso, il grido di incitamento, 
il sentimento di fratellanza verso chi lotta 
per la conquista della libertà ! La prassi è 
nella presunzione del Presidente del Consiglio 
che, in Senato, non SI è peritato di identi- 
ficare la ‘fine della democrazia con la even- 
tuale sconfitta del suo partito, negando al 
paese l’esistenza di ogni alternativa, la con- 
dizione stessa di legittimità di un governo 
democratico che voglia essere veramente 
tale ! La prassi è l’avvilirsi all’estero chia- 
mando lo straniero a far da bravaccio nel- 
l’interno e, nel contcmpo, stendere mendico 
la mano per ricevere i 33 denari di Giuda ! 
Questa è la prassi del vostro governo, ma 
non può essere questa la prassi di un partito 
democratico di centro. Si può vantare d’essere 
partito democratico di centro soltanto quando 
si eserciti una grande forza di coesione, men- 
tre quella della democrazia cristiana è una 
nefasta forza di disgregazione ! Cambiate poli- 
tica ! Nella relazione di minoranza sulla legge 
Acerbo vi è un monito che ben possiamo far 
nostro: ((Ciò che é respinto con la proposta 
modifica della proporzionale è il prjncipio 
di giustizia )I. 

Non possiamo, ora, non potete più, i~’oii 
dobbiamo e non dovete legiferare contro un 
principio di giustizia, non potete sfidàre e 
violare disposizioni di principio contenute 
nella legge generale, nella Costituzione ! 
(( Eguale dignit8 sociale )) proclama la Co- 
stituzione, uguale dignità sociale fra i cit- 
tadini fuori del Parlamento, ma uguale di- 
gnità sociale anche fra i rappresentanti del 
Parlamento ! Immaginate un po’ la situa- 
zione fra deputati così eletti. Quando qual- 
cuno vorrà alzare la voce e interrompere i 
deputati della minoranza basterà replicare 
(( natalino I), (( deputato da bancarella )I, per 
piegarlo sotto il peso della vergognn! Non 
volete sentire le parole accusatrici che vi 
incalzano e qualificano il vostro operato ? 
Udite le parole di Paul Morand: (( I1 fascismo 
ritornerà, tenterà di sopravvivere alla disfatta 
per attaccare. Questa volta cambierà il modo, 
il vocabolario, le presentazioni ufficiali, ma 
le intenzioni restano. Cambierà il senso delle 
parole, parlando di non intervento quando 
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intefviene, di disarmo quando riarma, di 
evitare spargimento di sangue quando si 
prepara a vibrare il prossimo colpo D. 

Parole veramente premonitrici ! Ma per- 
derebbe senso e significato e dovremmo can- 
cellarla dal vocabolario la parola (( vergogna n, 
se questa legge uscisse dal Parlamento votata 
da animi che si protestano veramente demo- 
cratici e cristiani, ma di carattere così deboJe 
e pavido da approvare a proprio dispetto 
una legge così infame, che snatura ogni senso 
morale e sociale. 

Parli e resista il democristiano di buona 
. fede: noi abbiamo fiducia in lui. Noi pos- 

siamo aiutarlo, possiamo sospingerlo, pos- 
siamo rincuorarlo, possjanio richiamarlo a 
difendere la propria dignit& a difendcre la 
propria liberth; ma se egli non si sarà avvalso 
in sede di voto, egli dopo potrà tornare 
ugualmente in Parlamento e vegetare nella 
palude, ma sarà spenta sempre nella sua 
coscienza la fede, sarà morta la buona fede. 

Una lacrima e un fiore per la buona fede 
del deputato della democrazia cristiana, della 
maggioranza della democrazia ‘cristiana. Un 
de profundis per l’onorevole democristiano 
di buona fede. 

Pcr chi suona la campana? Allarme per 
la Repubblica, allarmc per la libertà, allarme 
per la pace. Vi sono forze vive, forze orga- 
nizzate, forze esperte che daran mano sol- 
IeSita alle corde e al batocchio perché la 
campana suoni a gloria, a gloria per la Re- 
pubblica italiana, a gloria per le lihertit 
italiane, a gloria per la pace. 

L a  grande fiamma che ci agita, la nostra 
ambizione è che i nostri figli, crescendo e 
recandosi fuori frontiera, interrogati donde 
provengono, possano rispondere coi1 il volto 
ridente e a fronte alta: (( Bello, felice e libero; 
ebbro di luce e di sole, il mio paese si noma 
Ttalia D. 

Non distruggete questa speranza, non 
deludete questa attesa! (Vivi applausi alla 
estrema sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Gerardo De Caro. Ne ha facolta. 

DE CARO GERARDO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, alla fine della legi- 
slatura la maggioranza parlamentare fa un 
tentativo disperato, il tentativo disperato del 
debitore insolvente: ha inventato la maggiori- 
taria con premio, cioè il modo corretto di tuf- 
fare le mani in tasca agli elettori di alcuni par- 
titi, per portar via loro una scheda, cioè il 
voto, e comodamente appropriarsene. 

Vi è stato chi si è provato a dimostrare 
la incostituzionalita della legge. I1 mio punto 

~ 

di vista. è un altro. A rigore io non ritengo 
antidemocratico, come si suo1 dire, il disegno 
di legge che discutiamo, per quanto costitu- 
zionalmente spregiudicato esso sia. Lo consi- 
dero semplicemente immorale, politicamente 
disonesto, un sottoprodotto giuridico di una 
Camera in decadenza. 

L a  legge stessa è la manifestazione di una 
crisi in atto del Parlamento. Certo, la maggio- 
ranza parlameatare spera, per mezzo di que- 
sto sopruso, che il popolo avalli le sue pretesc 
governative, ma si illude. 

La coartazione di volontà degli elettori, 
voluta e prevista da questa riforma, alterando 
il responso delle urne, metterà in essere una 
Camera di deputati fantasmi nei quali non si 
rispecchierd più la volontApopolare, o si riflet- 
terà con lineamenti deformati e conturti. Si 
ampliano ancor pih le distanze, già enormi, fra 
il paese e il Governo. E questamaggioranza 
parlamentare, che presume di governare da 
sola il paese per mezzo di un premio che non 
le spetta, ha dato con una legge siffatta la pro- 
va ultima e definitiva di un’insanabile immo- 
ralità che la corrompc, e la dimostrazione pii. 
chiara che il suo insuccesso non deriva tanto 
dal fallimento della sua politica estera, econo- 
mica e sociale, quanto dal peso di una di- 
sfatta morale che la opprime. 

Quando le preoccupazioni di carattere 
personale o di partito prevalgono, come è pa- 
lese nel caso presente, sugli interessi nazionali, 
allora si creano automaticamente le condi- 
zioni per mutare la struttura e la composizio- 
ne della Camera, senza ricorrere a leggi arti- 
ficiose ed eccezionali, che hanno disgustato 
tutto il paese a cui si vuol inibire una genuina 
espressione elettorale.. 

Quale è l’aspetto deteriore di quasta ma- 
novra governativa, di queste tendenze al 
malcostume politico, che sembrano scatu- 
rite, non già dal regime fascista come si dictl 
con troppo facile demapgia, ma dal più 
vieto trasformismo italiano fin de siécle? 
una esasperante mancanza di idealità, è 
scarso rispetto, scarsa fiducia nel popolo; è 
un gusto senile dell’accomodamento e del 
compromesso nella politica interna e nella 
politica estera: è l’opportunismo politico, che 
ha il duplice volto dell’ipocrisia socialdemo- 
cratica, degli onorevoli Saragat e Romita; è 
lo scarso rispetto della liberta, bene supremo 
della persona umana, che voi democristiani 
esaltate a parole e nei libri, ma umiliate nei 
fatti. Scarso rispetto dell’onestà politica ! 
Perché è onesto chi sa esser libero, chi è sgan- 
ciato da interessi particolari e puo permetter- 
si di parlare a voce alta per educare e cor- 
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reggere, E soltanto chi è libero e onesto può 
essere giusto, può difendere una causa giusta, 
può opporsi a una legge iniqua, può impegnar- 
si in un$ lotta in cui la propria persona non 
vale, mentre smisuratamente prevale l’in- 
teresse di tutto il paese. 

Io non condanno il disegno di legge; lo 
respingo per il modo, indegno di uomini liberi, 
con bui e stato presentato al Parlamento. Del 
resto ho già detto altra volta 1 e noii.mi 
stancherò di ripeter0 alla Camera - che le 
leggi che viene elaborando l’attuale maggio- 
ranza parlamentare, per il soffocamento della 
lihertà sono strumenti di pesante dittatura 
ma che non serviranno alla democrazia cri- 
stiana. E, d’altra parte, non credo di fare un 
torto all’opposizione della estrema sinistra se 
riconosco che è stata la democrazia cristiana 
ad affidare il compito ai comunisti di difen- 
dere in aula le libertà costituzionali. Nessuno 
può meglio del diavolo discettare sulla esi- 
stenza di Dio e persuadere tutti gli increduli 
e tutti gli scettici annidati nei banchi della 
maggioranza democristiana, della maggio- 
ranza parlamentare ! 

Io mi propongo non tanto di ‘analizzare 
gli aspetti giuridici e tecnici della contabilità 
elettorale dalla legge, ma di dimostrare che 
la proporzionale corretta, col premio di mag- 
gioranza rappresenta un aspetto della ditta- 
tura parlamentare così come questa è un 
aspetto decadente della democrazia politica. 

Concorrere a liberare la democrazia poli- 
-tica da interessi di gruppi o di partiti, significa 
collaborare a inserire la nazione in una orga- 
nizzazione economica e sociale dei popoli al 
di là di una semplice economia di guerra o colo- 
niale, come si usa oggi. La .presente discus- 
sione, da questo ‘punto di vista, supera i limiti 
della semplice polemica elettorale e tocca il 
fondo di uno dei pjù importanti problemi di 
civiltà politica dell’ Europa moderna. 

Quando mi rifaccio a considerare lo svi- 
luppo degli avvenimenti che hanno caratte- 
rizzato la vita politica italiana in questi 
ultimi sette anni e il modo come ha inciso la 
democrazia cristiana sul costume politico 
italiano, e soprattutto’ i rapporti della demo- 
crazia cristiana ‘nei confronti .dell’estrema 
destra e dell’estrema. sinistra, non posso non 
riconoscere che noi abbiamo assistito ad un 
processo, sia pure formale, ma appariscente, 
di democratizzazione del comunismo. I1 comu- 
nismo italiano ha assunto mano a mano 
forme, sia pure apparenti, di democraticità, 
di aderenza agli ideali borghesi. I1 comunismo 
ha alzato e sta a.lzando oggi la bandiera per 

, la difesa delle libertà costituzionali. E questa 

constatazione non può non mettersi in rap- 
porto con una valutazione fallimentare della 
politica pendolare di centro. 

Questa politica si è servita assai male 
della maggioranza assoluta attuale. Chi vuole 
avere il quadro dei consensi che la maggio- 
ranza parlamentare ha nel paese, non ha che 
da guardare ai banchi solitamente deserti 
della democrazia cristiana, e riflettere quali 
potrebbero essere le conseguenze, le condizio- 
ni, le espressioni e il modo di manifestarsi di 
una Camera governata e guidata da pochi, ma 
rappresentata in massima parte da altri che 
hanno rinunciato al proprio pensiero, a quel- 
l’investitura diretta che il popolo ha dato a 
ciascuno di noi.  

COPPI ALESSANDRO. Attraverso i par- 
titi. 

DE CARO GERARDO. È un errore, come 
vi è stato dimostrato nel Mezzogiorno, nelle 
elezioni amministrative, e nella mia provincia 
di Foggia. Vi e stato dimostrato che quando, 
in seguito a un travaglio di cui voi non siete 
in grado - permettetemi di dirvelo - di misu- 
rare la portata, ho assunto posizioni diverse 
da voi, nella mia provincia sono stati battuti 
insieme comunisti e democratici cristiani, e 
sono prevalse queste forze nazionali per cui 
combatto e per cui combatterò. 

Ma dicevo che il fallimento della democra- 
zia cristiana e oggettivato da questa crescente 
apparenza ’ di democraticità del comunismo. 
Io non riconosco intenzioni democratiche al 
comunismo. È bene spiegarsi su questo ter- 
mine: io considero tutta l’importanza tattica 
dell’azione dell’estrema sinistra, ma debbo 
anche constatare la scarsa efficienza di un 
partito che, disponendo di una maggioranza 
parlamentare, non riesce a dare direttive soli- 
de, un orientamento preciso e deciso all’azione 
politica nel paese. 

Dunque, democratizzazione del comu- 
nismo. ... 

COPPI ALESSANDRO. Formale ! 
DE CARO GERARDO. Sì, formale, come 

formale i! anche la vostra. Noi dobbiamo muo- 
vere da una constatazione di fatto: cheogni 
democrazia borghese si esprime, inevitabil- 
mente, per mezzo della dittatura parlamen- 
tare, così come la democrazia progressiva si 
esprime per mezzo della dittatura del prole- 
tariato. 

Se è vero che la stabilità di un governo 
efficiente presuppone necessariamente il do- 
minio di una maggioranza parlamentare, voi 
avete dimostrato di non saper maneggiare 
questo strumento, cioè di non saper adeguare 
il compito della maggioranza parlamentare 
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alla maggioranza degli interessi di tutto il 
paese. Questa è la mia tesi. “Quando, per 
mezzo di questa riforma elettorale, voi avrete 
esasperato il tecnicismo della dittatura parla- 
mentare, allora avrete approfondito il baratro 
che divide il paese dal Governo. 

I1 tecnicismo politicamente astratto della 
maggioranza parlameiitare si manifesta nella 
identificazione del proprio arbitrio con una 
presunta volontà popolare. L’articolazione 
tecnica della dittatura ~ parlament are si mani - 
festa nella serie preordinata di leggi come l a  
legge sulla stampa, la legge sindacale. l a  
legge elettorale. 

L a  legge sulla stampa vi ha dato la  pos- 
sibilitQ di eliminare molti incomodi, cioB di 
eliminare l a  possibilità di un controllo che, al 
di fuori della deserta aula parlamentare, vi 
ponga di giorno in giorno di fronte al giudi- 
zio popolare, di fronte agli elettori di opposi- 
zioiie che voi con questa legge elettoaale 
defraudate del voto, annullandone, in parte 
il valore. Nessuno più di me che non mi sono 
inai professato democratico, almeno secondo il 
significato corrente e abusato della parola, ha 
sofferto di questa defezione della slanipa, 
della grande stampa rappresentativa della 
opinione pubblica del nostro paese; defezione 
per la quale abbiamo visto a poco a poco 
impostazioni nettamente liberali scivolare 
sempre più verso ~ i i i  piano di accomodamento 
demoliberalcristiano, eri postulati della social- 
democrazia stemperare il primitivo smco 
democratico nella miscela più o meno torbida 
di velleità personali. Ma questa patina con 
la quale si è cercato di velare gli occhi degli 
elettori e del paese l’efficienza effettiva della 
maggioranza non è servita. Indubbiamente, 
il decadere della libertà di stampa non può non 
dispiacere a chi ha il senso del coraggio delle 
proprie opinioni e ritiene che fondamento di 
una sana vita parlamentare sia il compimento 
del proprio dovere al dì là di ogni minaccia 
elettorale fatta in nome del partito, piuttosto 
che della nazione. Questo dovere risponde 
ad una esigenza religiosa di servire la propria 
nazione. Così i due grandi organismi che 
sembravano aver ridato vita alla libert8, 
il Parlamento e la libera stampa hanno 
smarrito la strada giusta. Abbiamo visto 
sparire la libertà sia sui fogli dei grandi 
giornali, sia nelle assise parlamentari. Ma vi 
è un secondo aspetto della questione. Anche 
in questo decadere della libera stampa. vi 
sono naturalmente alcune lodevoli eccezioni, 
che creano un’oasi di respiro e di libertà, ma 
sono soffocate dal prevalere di coloro che 
moTe pecudum si sono piegati alle suggestioni 

del Governo. Questo è i1 punto, che pih ci 
interessa, in tut ta  la discussione di oggi ! 
Se si tratta cioè, di una legge morale o im- 
morale. Non venite a portarci altre ragioni 
e dimostrazioni. che sarebbero vane anche 
se sostenute con un discorso di dieci orc. 

È un prablema di sensibilità morale. è u n  
problema di rispetto d i  se stessi e della persci- 
nalità umana che si impone. Non fatevi pren- 
dere minimamente dalla tentazione d i  peli- 
sare che io possa parlare in tzl modo per 
risentimento personale, o che il  rifleso della 
mia esperienza e dei dolori clie hc prcvati 
ncll’esperimento della dittatura parlamen- . 
tare democristiana possa influire nel colorircb 
particolarmente le mie parole. No, la mia 
parola si leva pacata B qerena, nella consta- 
tazione obiettiva e nella valutazione tecnica 
del modo con cui voi articolate In dittatura 
parlamentare. 

E la legge sindacale ? Jnduhbiamenlc, 
anche a questo proposito sono gli aspelti 
morali che io voglio analizzare. Non so se questa 
legge sarà varata, ma noto che. da quando 
si è cominciato ad agitare i l  problema sinda- 
cale, nelle correnti di centro si è dcterminato 
un curioso ed artificioso sdoppiamento, pei. 
cui si C: creata la messinscena di una opposi- 
zioiir: di manicra da parl,o dcllo organizznzion i 
dei sindacati liberi nei confronti dell’estrema 
sinistra. [o non so quale contributo voi 1;os- 
siate apportare ad una piii efficiente organiz- 
zazione sindacale dei produttori, tlci consu- 
matori, dei lavoratori di tutte le categorie dcl 
popolo italiano quando gli interessi e le esigen- 
ze del popolo non vengono riflessi in maniera 
genuina, m a  sono prospettati soltanto corni\ 
giuoco dialettico di una  polemica nell’anibito 
parlamentare: in altri termini, sono limitai I 
ad una  pura finzione parlamentare. 

Così voi avete lasciato anccra una volta 
l’iniziativa cnncreta e reale all’estrenia Pini- 
stra, che ha rappresentato e rappresenta d i  
queste correnti 1a.reazione popolare alla insen- 
sibilitA, r) incapacità governativa, quando Ic 
classi dei lavcratori fuori dello Stato e contro 
lo Stato d8nno giuctamente inceri tivo P loniilc 
continuo alla demagogia dcll’ectrenia sinistra, 
che assume a sua volta l‘aspettc di una sqcrc- 
santa battaglia in quanto riflette uno stato 
di fatto di cui tutti (voi compresi) soffriama. 

È sciocco rivolgerci la domanda retoiicn 
che parte dai banchi del centro: ((Perché 
volete fare il processo alle nostre intenzioni ? N. 
S o i  indubbiamente non esaminiamo delle 
intenzioni, ma esaminiamo in sede politica dci 
fatti. Quando voi avete visto queste clsssi 
sfuggirvi d i  mano; avete pur dovuto ricorrere 
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ad uno strumento che potesse da un lato cri- 
stallizzare il processo di evoluzione di forze 
nazionali e, dall’altro lato, porre un argine a 
quelle che si definiscono forze di estrema 
sinistra. Attraverso la constatazione del falli- 
mento della vostra politica continuamente 
oscillante fra destra e sinistra, avete sentito 
svuotarsi di contenuto e di concretezza il 
vostro programma ed avete irrigidito le vostre 
misure di esclusivo dominio parlamentare 
attraverso leggi che vi consentissero l’uso o 
l’abuso totale del potere legislativo. 

Che cosa 6 la legge elettorale se non il 
capovolgimento totalitario e radicale dei po- 
stulati democratici, se per democrazia inten- 
diamo - come deve intendersi - la partecipa- 
zione sempre più diretta del popolo al go- 
verno ? 

Ora, travisando la volont8 popolare, voi 
non soltanto impedite che le nuove Camere 
riflettano la concreta fisionomia politica d i  
determinate regioni, in situazioni diverse 
come nel mezzogiorno rispetto’a~ settentrione. 
ma correte il rischio di predeterminare una 
maggioranza assoluta che non rappresenta 
affatto il paese, o non lo capisce. 

Ecco la conseguenza a cui vi ha condotto 
l’irrigidimento di questa tecnica della ditta- 
tura parlamentare. 

Dittatura parlamentare e incapacità go- 
vernativa, ecco il drammatico fallimento della 
vita politica italiana: fallimento che noi ab- 
biamo additato prima di tutto nella vita eco- 
nomica, perché il Governo ha ignorato la so- 
luzioqe idonea dei problemi, che non sono 
soltanto dell’ Italia, ma dell’Europa. 

Quando io faccio queste differenze, intendo 
dire che voi non avete saputo inserirvi in una 
nuova economia europea. Voi avete accettato 
passivamente ciò che gli stessi inglesi hanno 
anche accettato con riserva ma su cui essi 
hanno fatto critiche rilevanti e profonde. 

E quando io, intervenendo nella discussio- 
ne di politica estera, asscrii c,he l’Inghilterra, 
attraverso Bevan, attraverso l’opposizione 
del laburismo in realtà faceva una profonda 
politica di dignità nazionale, in quanto essa 
vedeva e vede attraverso una nuova orga- 
nizzazione economica dell’Europa, sfuggirle 
di mano le redini della direzione politica inter- 
nazionale, io dissi proprio ciò che credo dicesse 
l’onorevole Pietro Nenni all’onorevole Sara- 
gat, e cioè affermai che noi potevamo ben imi- 
tare questo atteggiamento dell’ Inghilterra, 
che e atteggiamento di indipendenza e di 
alleanza attiva. E con ciò non dico affatto di 
condividere il modo come l’Inghilterra conce- 
pisce l’organizzazione economica dell’Europa, 

perché il nostro pensiero è orientato verso 
altre direttive di principi e di organizzazioni. 

Ma il fallimento della politica economica 
noi lo abbiamo constatato in modo clamoroso 
nell’applicazione della riforma fondiaria agra- 
ria. Io mi sono opposto a questa riforma, non 
per dare un dispiacere al ministro Segni, 
verso il quale ho una particolare stinia e 
devozione, anche perché sono convinto della 
sua profonda sincerit8; ma perché tutta l’im- 
postazione della politica agraria era errata: 
essa non pub determinare, con la distribu- 
zione del pezzettino di terra, sia pure accom- 
pagnata da aiuti e sussidi da parte dello 
Stato, una nuova ed efficiente economia 
agricola. 

La nostra politica economica non ha 
sup,erato il dissidio insito nell’economia ita- 
liana ed europea, di un enorme strabocche- 
vole numero di consumatori da una parte, 
e di una sovraproduzione inerte dall’altra. 
Dinanzi a questo paradosso di una sovra- 
produzione immobile e di consumatori i quali 
non posseggono la moneta di borsa per ac- 
quistare i mezzi di assorbimento della pro- 
duzione, noi vediamo il nocciolo della quc- 
stione economica italiana ed europea. Que- 
stione di economia mondiale: la necessità di 
integrare l’economia di una pura moneta di 
borsa, soggetta continuamente alle oscilla- 
zioni della borsa, con un pih stabile mezzo di 
acquisto. fi questo il problema fondamentale 
che dovrebbe stare alla base di una nuova 
organizzazione ed in cui potevate inserirvi 
con qualche progetto, non lasciando sempre 
alla Francia il merito (di spropositare, forse) 
ma di avere sempre l’iniziativa nella produ- 
zione in serie di pool. Anche noi avevamo ac- 
cennato alla possibilità di un pool per la tra- 
sformazione del latifondo europeo, in modo 
da guarire la piaga del bracciantato ... 

.Debbo parlare forse dell’industria ? Non 
mi ci soffermo, perché non ho competenza; 
ma è stata questa economia fallimentare che 
ha svuotato la vostra politica, onde la ne- 
cessità di irrigidirvi formalmente nella te- 
cnica della dittatura parlamentare. Nella 
situazione in cui vi siete messi era fatale il 
proporre questo disegno di legge. PerÒ non è 
morale atteggiarvi a paladini di libertà quando 
i rapporti con l’estrema destra o con l’estrema 
sinistra che voi deprecate sono così discutibili; 
verso l’estrema sinistra per la profonda 
convivenza che avete con essa ogni volta 
che si tratta di dare l’ostracismo a movimenti 
che rappresentano innegabili esigenze na- 
zionali e sociali; verso quella estrema sinistra 
con-cui vi unite quando si affaccia, come voi 
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dite, lo spauracchio di un ritorno della mo- 
narchia o l’ideale di. una organizzazione costi- 
tuzionalmente nuova, dello Stato, che nella 
monarchia ritrovi una suprema garanzia di 
unità e di ordine. 

Ma vi si accusa di essere d’accordo anche 
con l’estrema destra, con i fascisti. I1 fascismo 
è una cosa superata, una cosa morta. Ma 
quale è il vostro antifascismo ? Chi lo rap- 
presenta ? Forse le persone già militanti nel 
fascismo e che sono in mezzo a voi, a posti 
di alta responsabilità? $ forse la scelta con 
cui voi nei posti di comando, i11 tutta l’orga- 
nizzazione della vita pubblica avete attinto 
alla saggezza delle persone più illuminate, 
più serie, meglio formate ed educate nella 
passata esperienza politica e che hanno dato 
il loro contributo onesto all’amministrazione 
dello Stato e che voi avete scovato c ini- 
messo nclla nuova amministrazione del no- 
stro paese ? 13 forse questo il vostro anti- 
fascismo ? Ovvero il vostro antifascismo 
consiste nell’applicare, rielaborandole a vo- 
stro uso e consumo le leggi del fascismo ? 
Forse è antifascismo l’uso che voi fate di 
tutte le misure di pubblica sicurezza adottate 
dal fascismo ? Forse il vostro antifascismo 
consiste nell’atteggiaivi ad apostoli rappre- 
sentanti di ideali nazionali, mentre tutta la 
vostra politica estera sta a sign,ificare il 
crollo di quegli ideali, la delusione, lo scon- 
[orto delle nuove geiierazioni ? 

Intendiamoci, io non voglio idolatrare 
il sepio della politica nazionalistica violenta 
o dittatoriale; auspico una politica onesta e 
seria, ma forte. Di fronte a questo dissol- 
versi di una situazione che porta il  segno del 
fallimento, 6 naturale che voi sentiate il 
bisogno di ricorrere a uno strumento tecnico 
che vi assicuri il doininio del Parlamento, ma 
non potete ricorrervi senza coartare la vo- 
lontà popolare e senza ingannare gli elettori 
stessi ai quali vi appellate. 

Ed è perfettamente inutile che parliate 
di libertà - e non alludo ai discorsi e alle 
conferenze dove l’entusiasmo dialettico ed 
estetico di autoscoltarsi crea momenti di 
calda espressività - quando nei fatti proibite 
ai vostri simili di esprimere il loro parere, 
se questo è in opposizione al vostro. Questa 
e diseducazione politica. 

Ed inutile è anche discutere sul quorum 
o sul quuntum del premio di maggioranza. 
L’ho già detto all’inizio; e un problema di 
qualità e non di quantità, di onestà e di 
coscienza e non di contabilità, ora vi trovate 
di fronte ad una realta veramente dura. 
Dovevate prevederla; invece avete preferito 

porre al bando chi vi metteva‘in guardia, e ,  
chiedendo un atteggiamento magari di illu- 
minato conservatorismo ma più ricco di 
slancio vitale e di capacità intesa a dare 
benessere e stabilibà di lavoro al popolo, vi 
ammoniva che, malgrado tutte le vostre 
leggi, il Mezzogiorno non lo avevate capito. 
Vi si era anche detto che il Mezzogiorno 
medesimo vi avrebbe dato delle cattive sor- 
prese, e le elezioni del 25 maggio, infatti, 
hanno costituito realmente una sopresa per 
chi prima non aveva voluto vedere o rion 
aveva voluto dare ascolto a quegli ammo- 
nimenti. 

L’onorevole Giorgio Amendola ha pro- 
nunciato ieri l’altro iin appassionato discorso, 
che ha CoIiiniosso, alla rievocazione della 
grande figura del suo genit,ore, anche chi noil 
ne condivideva le tesi politiche.. Egli ha, fra 
l’altro, detto che nel Mezzogiorno si sta assi- 
stendo ad una diminuzione delle forze demo- 
cristiane e a un aumento delle forze di estrema 
sinistra e di estrema destra: egli, dopo aver 
presentato delle cifre su cui onestamente ha 
dichiarato di non giurare, ha concluso che i l  
Mezzogiorno va verso sinistra. Io direi chc i l  
Mezzogiorno va verso destra, verso la destra 
nazionale. Se è vero, come le cifre prcsentatc 
dell’onorevole Amendola ci dicono, che i co- 
munisti sono passati dal 23 al 30 per cento e 
le forze nazionali dal 12,3 al 23, 6 per cento, 
sì, il Mezzogiorno va verso la. destra. tìazio- 
nale e sociale. 

Esso avverte profondamcnte, senle in sè il 
dramma di non essere stato compreso nelle 
sue profonde esigenze nazionali ed economi- 
che. Perché ? Voi avcte tutte le ragioni for- 
mali per difendervi nei comizi, clencando le 
cifre dei miliardi impiegati attraverso la 
Cassa per il Mezzogiorno; ma quesle sono 
scuse, O, meglio, giustificano in un certo senso 
le vostre buonc intenzioni, nia non possono 
nascondere il fallimento reale della vostix 
politica. 
Né dovete attribuire la scarsa etfìcienza 

della vostra politica alla reazione, alle Eorze 
di destra, al pericolo totalitario di destra, 
delle (( cosiddette n, dite voi, forze nazionali. 
Non lo dovete dire perche non è onesto, noli 
lo dovete dire perché mentireste in tal caso. 
D’altra parte, la campagna per le elezioni 
amministrative vi ha dimostrato quali siano 
i fermenti del Mezzogiorno e quale acuta 
sensibilità politica abbia rivelato il Mezzo- 
giorno, come esso abbia saputo, diremo, pre- 
vedere questa tattica iin po’ banale del par- 
lamentarismo dominante e abbia saputo porvi 
anche energici rimedi. 
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Ma ricordate, che per capire il Mezzogiorno 
soprattutto bisogna essere chiari, non biso- 
gna nascondersi dietro le coalizioni democra- 
tiche, mentre poi si aspira a governare il 
paese con il premio che non tocca. Bisogna 
essere chiari, cioè bisogna mettersi nelle con- 
dizioni di educare il popolo, perché noi abbia- 
mo bisogno d’una più profonda, d’una più 
seria, più educatrice politica nazionale. Que- 
sto è il compito che spetta a chi succederà a 
governare l’Italia, a dirigere l’Italia, se qual- 
cosa possiamo sperare da questo grande popolo 
che attende, che vuole da noi qualcosa, che 
vuole dai suoi rappresentanti essere (( capito 1). 

Bisogna educare il-popolo - dicevo e scri- 
vevo qualche tempo fa - bisogna esortarlo 
all’unione sacra più che alla faziosita, allar- 
gando i collegamenti attorno alle forze nazio- 
nali. Questo è il nostro compito e il nostro 
dovere. Alla vigilia delle amministrative noi 
abbiamo lanciato alla democrazia cristiana 
un appello e la democrazia cristiana non ha 
risposto. Qualche tentativo di sganciarsi da 
questa politica di continua incertezza e di 
continue oscillazioni è stato fatto ma è fallito. 
La democrazia cristiana, del resto, è stata 
coerente: alleata dell’onorevole Pacciardi, non 
poteva accettare i postulati costituzionali dei 
monarchici; non poteva allearsi con il movi- 
mento sociale per combattere il quale si asso- 
ciava e si associa parlamentarniente con il 
comunismo. 

Ma questa coerenza ha approfondito la 
frattura fra la maggioranza governativa ed 
il  Mezzogiorno, che io rappresento, e ha 
aumentato la sfiducia del pacse verso il par- 
tito di maggioranza il quale è intanto moral- 
mente battuto in partenza con questo ri- 
corso al trucco della legge proporzionale- 
maggioritaria per le prossime consultazioni 
elettorali politiche. 

Effettivamente si è creato un vuoto pauro- 
so attorno alla democrazia cristiana, come io 
scrivevo or  è un anno e mezzo; quella previ- 
sione ha il grande difetto d i  avere anticipato 
di qualche anno l’analisi del male che tra- 
vaglia oggi la democrazia governativa. Donde 
le ire verso i partiti che più destano preoccu- 
pazioni nel Mezzogiorno, verso il partito 
monarchico e il movimento sociale, che vorrei 
sempre più compatti e solidali nello spfega- 
mento ordinato di tutte le loro forze. L o  
scoramento della maggioranza parlamentare 
riflette la sfiducia degli elettori nella capa- 
citd costruttiva del partito di maggioranza, 
sia sul piano della libert8, sia sul piano de!la 
economia nazionale e sociale. Perciò, questa 
legge io non la definirei ((proporzionale cor- 

retta D, ma (( polivalente corretta N. Si dice che 
in Italia stia sorgendo la reazione. Ebbene, 
certo, è l’Italia che reagisce per ritrovarsi; 
non per guardare indietro, ma per rinno- 
varsi. 

A questo spirito di ordine, di giustizia, di 
armonia fra le classi, deve ispirarsi I’educa- 
tore politico, l’educatore del popolo che voglia 
dire veramente una parola seria e serena, 
agli italiani più ansiosi della rinascita nazio- 
nale. I tempi e le vicende preparano l’av- 
vento di questa superiore educazione poli- 
tica, di una volontà e capacita intuitiva che 
manca - mi dispiace dirlo - ai professori 
della democrazia cristiana. Il senso della re- 
sponsabilita, la certezza del proprio destino 
devono contrassegnare l’educatore del popolo; 
e, inoltre, l’indipendenza fatta di rinuncia 
stoica, la libertd del proprio spirito, la gioia 
del dovere compiuto, l’indifferenza al giudizio 
di uomini moralmente mediocri che brulicano 
come vermi nell’affarismo della vita politica, 
l’aspirazione adla giustizia, l’isolamento eroico 
nel momento delle gravi decisioni, l’inacces- 
sibilità ad ogni forma di corruzione anche 
la più innocua, il disdegno delle clientele 
procacciatrici, l’amore della povertà e dei 
poveri e di tutti gli oppressi nell’incontro 
cordiale col popolo; la passione sovrumana 
della grandezza, dell’indipendenza, della l i -  
berta d’Italia, monito ai traditori di ieri e 
agli ignavi di oggi ! ( A p p l a u s i  all’estrema 
destra). 

ARMOSIN O. Signor Presidente, data l’ora 
chiedo che il seguito della discussione sia 
rinviato alla seduta pomeridiana. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione que- 
sta proposta. 

( 2  approuata). 

11 seguito della discussione è rinviato 
pertanto alla seduta pomeridiana. 

Presentazione di disegni di legge. 

SEGN 1, Minis t ro  dellu pubblica istruzione. 
Chiedo di parlare per la presentazione di 
disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SEGNI, Minis t ro  della pibhlica istruzione. 

Mi onoro presentare, a nome del ministro 
dell’agricoltura e delle foreste, i disegni di 
legge: 

C( Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approwigionamento 
alimentare del Paese (campagna 1950-51) 1); 
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(1 Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 1 stampati distribuiti e trasmessi alla Comniis- 

siioni di ammasso e di distribuzione di pro- sione competente, con riserva di. stabilire 
dotti . agricoli destinati all'approvvjgiona- 1 se dovranno esservi esaminati in sede refe- 
mento alimentare del Paese (campagna 1951- ! rente o legislativa. - -  
1952) D; 1 La seduta termina alle 13,lO. 

(1 Disposizioni per il  pagamento dei con- i 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI I 
PRESIDENTE. Do atto della presenta- I 

eione di questi disegni di legge, che saranno TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATT 


